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accoglierli , e di gradirli . Tanto [per ano gli 
Arcadi dalV Eccellenza Vostra 5 ed io 
che à nome loro ne faccio a Vostra Ec- 
cellenza /’ offerta, ho più ragione di ogrì 
altro di ciò Jperare , memore delle mie obli- 
gazioni njerfo della me de f ma » e della beni- 
gnità , colla quale da gran tempo <vi fiete 
degnato di riguardarmi . 


AL 





AL LETTORE. 




Vendo ftabilito l’Adunanza degli Arcadi di 
dare un publico attefiato di Giubilo , e di 
ofl'equio per laGloriofa Efaltazione al Som- 
mo Pontificato del Noftro Santifiìmo Prin- 
cipe , e Padre CLEMENTE XIII. che da 
pili di quattro Olimpiadi era fiato in efiàac- 
clamato col Nome.di Auronte Cillemo , fù filmato di tene- 
re una folenne Accademia in luogo più vicino , di quello 
thè fia il Bofco Parrafio i onde fìi pregato Sua Eccellenza il 
Signor Principe Pallavicini, fecondo in Anzianità fra tutti 
gli Arcadi viventi , a voler concedere per detto effetto la fa- 
mofa tua Loggia dell’Aurora annefià al fuo deliziofo Giardi- 
no fegreto nel Magnifico Palazzo Rofpigliofi; ed avendo - 
detto Signore acconfentito a tal Iftanza fù nel giorno ventu- 
no di Agoflo in detta Loggia tenuta Adunanza Generale di 
Arcadia alla quale intervennero ai. Eminentiflìmi Signori 
Cardinali, cioè Guadagni , Borghefe, Spinelli, Sacripan- 
te , Portocarrero , Paolocci , Cavalchici , Oddi , Doria , 
PozzobonelJi , Bardi , delle Lanze , Tempi , Imperiali , 
Argenvillieres , Galli , de Luynes , de Gefures, Corfini, 
Colonna di Sciarra, e Orfini, S. E. Monfìgnor de Roc- 
chechouart Ambafciatore di Francia , S. E il Signor Cava- 
lier Correrò Ambafciator di Venezia ; oltre Monfìgnor Rez- 
zonico ora amplifiìmo Cardinale , il Sig. D. Abondio fuo Fra- 
tello , Monfìgnor Colonna Maggiordomo di N. S. ed oltre 
un numero indicibile di Prelatura, Nobiltà, e Letterati » 
avendo dato principio all’Adunanza Monfignore IJluftriffi- 
mo e Reverendiflìmo Stefano Borgia Referendario dell’una 
e l’altra Segnatura , fra gli Arcadi Erennio Melpèo » il quale 
dille la feguentc 
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A Suà Eccellenza 

IL SIGNOR CAVALIERE 

D. LODOVICO 

REZZONICO 

Nipote di Noftro Signore Clemente XIII* 
Pontefice Maffimo. 



MICHEL GIUSEPPE MOREI 

CUSTODE GENERALE D’ARCADIA . 



I prefentano all' Eccellenza 
Vostra quei Componimenti , 


che furono recitati nell' Adunanza di Ar- 

J ca- 



cadi a tenuta per la "Esaltazione di Nojìro 
Signore CLEMENTE XIII. vojìro glorio - 
fifiimo Zio al Sommo Tonti ficato . E ’ [em- 
igrato agli Arcadi troppa prefunzione Vac- 
cojlarfi colle Taftorali divifie al Trono Toh - 
ti fido » nè fi è creduto opportuno il ricor- 
rere alla mediazione dell’ Eminenti filmo vo- 
Jlro Fratello in un tempo , che la nuova 
Dignità Cardinalizia lo tiene occupato frà 
le congratulazioni , ed ojfequj de' più cofipi- 
cui Terfonaggi . Lavere V Eccellenza Vo- 
stra fino da due Olimpiadi datoilfuo chia - 
rifiimo nome alla nojlra Adunanza > e V 
aver.mofirato piacere di vefiire le noftre idea- 
li hofcareccie fpoglie , ci ha indotti a ripor- 
re in voi , ò Signore , la no fra fiducia , Spe- 
rando , che per voftro mezzo pojfano quefii , 
qualunque fieno , offequiofi attefiati del no - 
ftro giubilo giungere fiotto gli occhi di quel 
Santifiimo PRINCIPE , che vedendofieli prefie ti- 
fare da un Nipote di sì bel coftume , e di 
sì degne prerogative , ugualmente che ogni 
altro dell'Eroica Voftra Famiglia dotato , non 
fiolo non farà per rigettarli , ma coll'innata 
magnanima Sua Clemenza non ifidegncrà di 

ac- 
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ORAZIONE. 


Fia pur vero , Arcadi valorofiflìmi , 
che io rozzo , e femplice Paftorc or 
debba a nome voftro prefentarmi di- 
nanzi al più gran Principe della terra 
per rendergli un publico tributo del 
nodro rifpetto , ed amore ? Come po- 
trà mai un Uom filvedre, e di neflùn 
pregio, qual’io mi fono , telfere fenza punto fallare un 
ben ordinato ragionamento di congratulazione , e di lo- 
de ? Come farà potàbile comparire dinanzi a lui fenza 
tremare da capo a piedi a villa di quel raggio divino , 
che d’ognintorno accende , ed ingombra di Maedà So- 
vrana il di lui luminofo Sembiante ? Io ho ben intefo già 
dire , che per giungervi ne convenga in prima paflfar fra 
ruvida gente di truce afpetto , la quale poco intende ra- 
gione , e folo fi fà temere colle armi alla delira , e con 
barbare parole fui labbro . Io ho pur faputo , che pofcia 
debbo raccomandarmi a certi Uomini , che ricoperti di 
rolli paludamenti di Seta vegliano di continuo alla cudo- 
dia di lui , ed indi farmi introdurre da alcuni di que’ 
tanti , che in folto Stuolo fparfi pel Palaggio appajono 
adorni di belle vedi del colore delle nodre viole, ed av- 
vezzi fono per lungo ufo alle codutmnze de’ Cittadini . 
Finalmente io mi fono informato , che converrà avanti 
la maedofa prefenza di lui .... Ah che al fol penfarvi , 
Arcadi Compadori , io già tremo in guifa, che mi fi ag- 
ghiaccia tra le vene il fangue , e mi fi attacca tra le fauci 
inaridita infiem colla lingua la voce. Ma poiché Voi ini 
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rincorate col dirmi 3 che egli il Sommo Sacerdote più 
volte di onorar coftumò il Noftro Bofco Parralio , e che 
qui fra Noi foffd d’etere acclamato Patere col Nome di 
Auronte Cillenio 5 e che lìccome per l’addietro non if- 
paventò mai con fopraciglio , così ora ben anche allctta) 
• e a fe dolcemente ne chiama con ferena fronte chiunque 
a lui fi apprefla per efporgli i fenfi del cuore j Pregio 
(limo dell’opera a Voi dire in prima alcune femplici pa- 
role , che io mi fono mete per filo , e per fegno alla me- 
moria ) come i fiori nelle ghirlande ) ed i giunchi nelle fi- 
fcellc ; onde io nel di lui cofpetto non erri 5 e fia coftret- 
to con rofiore tornarmene indietro lenza avere adempite 
le parti a me da voi affidate . Nè vi rechi maraviglia fe 
dovendo io favellare delle lodi di un Perfonaggio di sì 
alto grado mi udrete alcuna volta elevare i penfieri fopra 
l’etere di Paftore , ricordevole di ciocché dilfe l’antico 
Titiro 5 che ....... Se cantìam le Selve ; de' Confoli le 

Selve fiano degne . Udite dunque fe io dirò bene , e con 
proprietà ; e poiché un buon difeorfo egli debbe etere a 
maniera di una pianta , che ftende in vero fpaziofi , e 
diverfi i fuoi rami , ma però tutti mettono ad un folo 3 
e medefimo tronco ; perciò io gli dirò femplicemente , 
che egli è ben giurto l’ufficio della noftra congratulazione } 
perchè egli giunfe al Governo di tutto l’Ovile del Divino 
Pallore de’ Partorì per via folo del merito . Gli dirò dun- 
que così. Uditemi , che già incomincio . 

Quantunque 5 Beatissimo Padre , quantunque l’al- 
ta Providenza divina quella iia , la quale tra le mani le 
forti degl’uomini avendo 5 le volge , e raggira a fuo pia- 
cere , c come le torna più a grado quaggiù fopra la terra 
in feno agli uomini verli , e difpenlì gli onori; ciò non 
pertanto fa di medie) i 3 che elfi per alcun tempo lì di- 
fpongano co’ meriti copiofi , e foprabbondanti 3 e colle 
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più fublimi virtù a qualunque dignità ella fiati, o priva- 
ta , o pubblica , o picciola , o grande . Or dunque fe 
Voi, Santissimo Padre , che già forte sù quel Trono 
inalzato, cui non vi ha dignità nel Mondo , che for- 
pafii , ed eguagli , è forza di confe^are , che vi difpo- 
nefte al l’onora ti filmo incarico coll’elèrcizio delle più alte 
virtù. E quindi a ragione vi fi debbono i plaufi, e le 
congratulazioni , che vi prefenta inliem con Roma , coll’ 
Italia , col Mondo intero , anche la nortra paftorale Ar- 
cade Adunanza . E come nò ? Se fin da primi anni della 
voftra virtuolìfiìma vita balenarono in Elfo Voi que’ pri- 
mi raggi forieri dello /terminato potere, e della eccella 
dignità , di cui ora liete degno Pofieditore ? Voi forti- 
fte gl’illuftri, e nobili Natali là in feno all’Adria (i) Re- 
gina del Mare , dove , come ho udito più volte narrare, 
un numerofo Stuolo d’Eroi , e v’cbber la Culla , e nelle 
fetenze divine , ed umane vi furono ammaertratij dove 
Tempre mai trovarono protezione, ed a fi Io la dottrina, 
la pietà , il lènno , ed il valore , dove dopo l’enorme 
devartamento recato da’ Barbari alla bella Italia , corfe a 
rifugiarti! infieme colla prudente , e favia libertà l’antica 

magnificenza latina. Dove Ma non fà d’uopo, 

che io mi dilunghi nelle lodi di quella invitta Republica , 
che famolb conferva il nome fuo , e in terra , e in mare ; 
Voi, io torno a ripetere, Beatissimo Padre, lortirte 
i Natali in Venezia ; ma perchè mai , fucchiato avendo 
appena colà da Religiofifiìmi Genitori il puro latte della 
pietà crifiiana , tortoche nella voftra mente cominciaro- 
no a far bella moftra di fe i primi moti della nafeente ra- 

A 2 gio- 


C i } Nel giorno 7. di Marzo 
dell'anno 1693- dal Cuoi. Giambi. t- 
ti/la Rezz onico , e dalla Gentildon- 
na littoria Barbaiiia , ambedue 


di femprt chiarì ricordanza , na- 
cque Carlo Rezzonico oggi Som- 
mo Pontefice felicemente kegnante 
col Nome dì. CLEMENTI Xlll- 


gione , incontanente obbliando , e gli agi , e le ricchez- 
ze domeniche , e le Venete magnificenze , e grandezze , 
vi portale fuiritalio» Reno ( i ) ad intraprendere la car- 
riera della virtù ? Chi potrà non ammirare in quella con- 
dotta un fecreto ordine della Providenza, la quale aven- 
dovi già prefcelto , e dclìinato ad edere un di Padre , 
e Principe di que’ Popoli , volle, che fin da vodri tene- 
ri , e verdi anni con elfi loro virtuofamente convivendo , 
Ti difponefte a reggerli con amore . Ed oh come bene. 
Santo Principe , Voi corrifpondede colle voftre virtù 
agli arcani altidimi difegni del Cielo fubito che ne folle 
capace ; ma quando mai non lo folte ? La faviezza non 
attefe in voi la maturità degli anni ; ed il voltro naturale 
felice non lafciò quali da far cofa alcuna all’educazione , 
che avelie . Pareva , che Iddio con anticipate benedizio- 
ni riempiendovi il Seno , quafi per mano vi conducete 
ai fini a voi ftabiliti dalla lua Providenza. Quindi qual 
giovine pianta predo alle fponde di un limpido fiume ir- 
rigata dalle acque del Cielo , todo incominciade a pro- 
durre frutta di onore , edionedà, che llupore dettava- 
no in quei , che fpecchiandofi in elfo Voi , ora la pietà 
ne lodavano, ed ora la modeftia , ora la prudenza, ed 
ora la grandezza dell'animo , ora la tenerezza del cuore , 
che fenfibile vi rendeva alle miferie de’ poveri , ed ora il 
difcernimento, e l’attenzione deliamente, che lungi vi 
tenevano dal cadere in errore ; di maniera che ricco di 
dottrina non meno, che di religione , candido , e fchiet- 
to come puro Armellino negli aurei coftumi , ed a tal fe- 
gno adorno di tutte le più belle liberali , e morali virtù , 
quanto foprattutti i Giovani , che allora nel fiorito fuo 

fe- 

C O Di ditti ann ' fi portò Pilla * te fio Sai/trio de ’ PP. dello Cowpa- 
ftre Garzone Carlo Rizzonico in gaia di Geni , e v» J ut dii, > / iettori - 
Adegua nel Collegio di Sun Frati* co > e Filofifio . 
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feno Bologna accoglieva , vi rendette ragguardevole , al- 
trettanto Voi di venitte incontanente amabile , e caro alla 
gran Roma, dove a gran forte pattafte, (i) dappoiché 
pretto la Brenta vi furon confegnati nelle mani i volumi 
delle dodici Tavole , e pofeia pollo in deto un’Anello , 
il quale , fecondo mi narrò un Savio a cafo nel nollro B<j- 
feo capitato , è chiaro fegno dello Spofalizio , che voi 
facelle colla divina Sapienza. Nò, che non è sì lontana 
Beatissimo Padre, la memoria illullre di quelle memo- 
rande cofe, che la maggior parte de’ nottri vecchi Ar- 
cadi Pallori non fi ricordi del voftro felicilTimo arrivo 
pretto alle fponde del Tebro, e come fin da’ primi gior- 
ni i fette Colli latini fentendo in un’attimo l’odor foavif- 
fimo de’ voftri antichi collumi, ed in Elfo Voi come a 
nuovo fegno apparfo all’improvifo fui Cielo fin da quel 
tempo rivolgendoli pieni di maraviglia , forfè prefaghi 
di ciocché era fcritto negli eterni decreti , efultaflero per 
la gran gioja a fimrglianza degli Arieti , e come i teneri 
Agnellini allo fchiuderfi fui bel mattino l’Ovile. Perdo- 
natemi , Santissimo Principe , fe io ora a dir comin- 
cio alcuna cofa, che non ben fi accomoda all’umile fen- 
timento , che entro il cuore ferbate di Voi . Tacer non 
debbo il vero, e farei torto a quella terribile Maelìà di- 
nanzi a cui favello , fe io mentirti apertamente , o con- 
taminarti le mie labbra con efprertioni non vere . Voi non 
ignorate , o Santo Padre , che per edere virtuofo , e 
meritevole {limato in una picciola Città , o in una rittret- 
ta Regione, una virtù batta , ed un merito, che fia or- 

A i di- 


( i ) Dopo aver felicemente com- 
pito il corfo della GluriJ prudenza , 
i della Teologia in yenezia , e dopo 
aver confeguita in Padova la Lau- 
rea Dottorale l'egregio Giovane 
Cajoo Rtzsoaico in età di anni 


12. fi portò in Roma nel? Accade- 
mia de' Nobili Ecclcfiafìici , dove fi 
applicò ad ogni maniera di Jìudii Ec- 
cìefiajìici , ed in particolare ad ap- 
prendere la prattica dilla Curia Ro- 
mana 
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dinario: Ma effer poi tale di comun confenfo riputato 
nella Città Donna , c Signora dell’Univerfo , dyye dall’ 
Auftro } 'e dall’Aquilone , c donde nafee la. luce fino a 
dove tramonta la gara convengono; le. ohe coti 

occhj perfpicacitlimi le azioni tutte degli, pontini in quella 
dimoranti fi fermano curiofe a guardare j una virtù lì ri- 
cerca inligne , ed un merito grande originato dalla bon- 
tà, che ha fenza macchia d’intcrefle, di cupidigia, di 
fuperbia, il quale Tornigli la luce del Sole giunto a mez- 
zo del Tuo rapidilfimo corfo. E bene in Vqi fi ammirò, 
allorché non già per ambizione fortunata , o per cieco 
favore della fòrte precipitofa da tre Santiflimi Paflori Al- 
nano Mellèo(i), Aretalgo Argirèo (2), e Teofilo Ma- 
nlio (3) folle meritamente elevato a certi pubblici impie- 
ghi , (4) i di cui luminolìllìmi Nomi a me furon detti 
un tempo da un Saggio Pallore , ma che ora io fcarfo 
elìèndo di memoria , non più con facilità mi ricordo . 
Sò bene foltanto , che fi aggiravano nella reggenza de’ 
Popoli , nel pronunciare fentenze filile ragioni de’ liti- 
ganti, cd in altri difficili miniltcri , per cui fi pofe in_» 
maggior luminofa compar fa la voflra fperimentata virtù. 
E veramente qual prudenza fù ella mai la vollra , San- 
tissimo Padre, nel governare altrui ? Quale la deprezza 
nel fodisfare il defiderio di tutti j accomodai al genio 
j di tutti , e render tutti paghi, e contenti ? Quale il di- 
i feernimento nel riunire la dilcordanza do’ pareri , c delle 

• ' • co- 

( 1 ) Clemente XU in premio dell ’ ottima futi condita 

(1) Innocenzo Xlll. nel 1 7 1 r • d'ejjcré- annoverato fra » 

Cj) Benedetto XUl- 1 Ponenti della Sacro Confulta , c fi- 

(4) PVeljm no ,z 8 . di Afasia . talmente nel \7fi9. J'ra gl'llFiori 
; del 1716 . entri Carlo Rezzomco della Sacra Piota Romani', la/clan - 
nei Collegio de ' Promotori; del nu- ‘ do dappertutto glorio fe vcjligìe dcUa 
mero de' partecipanti « Pojcia pajlò ..fin prudenza , integrità , dottrina , 
« governare la Città di Rieti * enti e faviezza • . (v4 ‘ 
nit. quello ài Fino > e ne ottenne 

•• * K '»»■ H > l t • »• A . «.• ». ‘s »*• .* « 
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cognizioni al folo punto della pubblica pace , e vantag- 
gio? Quale la prefenza dello fpirito nel follenere:, e di- 
fendere il dritto Sovrano di quel Pagro, e divino Rea- 
me» al cui miniftero vi dedicafte? Balla il dirvi , che fin 
da quel tempo la gran Roma molTa dalla fama dcjle voltre 
virtù , e dal merito delle vollre azioni , veggcndo in 
Voi il decoro di Principe , lo zelo di Sacerdote , co- 
minciò da lungi a ravvifarvi come un Sole nel fuo Orien- 
te , che rallegra » e non ancora gli occhi abbaglia : cia- 
fcun vedeva lui vollro volto i prefagj della futura felici- 
tà, ed in tutte le vollre condotte chiaramente fcorgeva 
le fondamenta alle fperanze del pubblico bene . Nè i Pen- 
timenti eran quelli del Popolo minuto , che bene fpeflo 
ne’ Puoi mal pefati giudizj follemente s’inganna, ma cer- 
tillime opinioni di que’ tanti uomini difcernitori del giu- 
fto , che allora dimoravano in Roma , e fopratutto di 
due Sommi Savilfimi Pallori . Il primo de’ quali Egli fù 
l’immortale Lerimo Arifilèo (i), che co’ Puoi perfpica- 
ciflìmi lumi bene ifcandagliando il vero merito per ade- 
quatamente premiarlo, e nello Hello tempo più d’ap- 
prelTo difporvi al compimento de’ difegni della divina-» 
Providenza, vi annoverò all’ampIilTimo Senato di que’ 
Venerabili Savj , che d’Ollio rivelliti vegliano di conti- 
nuo alla diligente cultodia , e forte difefa del Santuario; 
e l’altro Egli fu il grande Egano Aluntino (2), il quale 
con fommo dolore dell’animo fuo ltrappandofi dal feno 
/ 

CO Clemente XII. nel giorno 
20. Dicembre del 1737- creò Cardi- 
nole della S. R- C- Alonjìgnor Car- 
io Rfzzonico col titolo della Dia- 
tonia di S. Niccolò in Carcere Tul- 
liano • 

CO Benedetto Xllf. nel giorno 
1 1 . di Marzo del i 74 J- preconizò 
P CmineutiJJìmo Cario Rezzonico 


A 4 co- 

li/ V e/covado di Padova , al filai mi- 
nuterò l’E. S. diede tofto principio con 
una dottijjìma Lettera Paftjra/e da- 
ta al fuo Clero e Popolo degna d'ef- 
re letta da ogni nuovo ffcfavo , per 
apprendervi il metodo d’un’ott ìmo e 
lodevole governo , e l’idea di k/ì_* 
gran ffcfcovo . 
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colui , che lo confidava , ridonandolo fra le cure nnivcr- 
fali di tutta la terra , vi fpedì Pallore dell’Eletto Ovile, 
che là sii i Campi della Brenta felicemente foggiorna . Ed 
ahi j Beatissimo Padre, qual dolore in Roma li vide 
full’atto , in cui voi dovefte abbandonarla ! Pianfero i 
Poveri , de’ quali fempre il dolce Padre ne folle, pian- 
fero i Pellegrini , perche in Voi perdevano PamorolìlTìmo 
loro Confolatore , pianfero le Carceri , e gli Ofpedali , 
perchè loro mancava colui , che fovente co’ fuoi tempo- 
rali , e fpirituali benefic j mutava la loro fquallidezza , e 
merore in aria di allegrezza , e di gioja. Quindi in fem- 
bianza di addolorati comparirono i Sacri Templi , per- 
chè non più per ore continue vedevano a piè degl'Altari 
quel Giulio , che dimcfticamente amava converfare ne’ 
Cieli’, e quindi fino intorno agli Archi , ai Fori, alle 
Colonne, agli Obelifchi , ed a tutti i monumenti verniti 
della magnificenza latina forger fi vide una caligine di 
lutto , e di dolore , la quale (tendendoli d’ognintorno 
alle mura della Città Sacerdotale fin giunfe a turbare le 
acque del patrio Fiume inguifa, che i Vati del Tempio 
pieni del Nume Fatidico videro il Tebro levare in alto 
l’algofo fuoCapo, e prima fermarli per lunga pezza at- 
tonito, e quali tutto occupato da alto fovraumano pen- 
derò , e pofeia sfavillando nelle luci d’un indolito lume 
maravigliofo , die slargandoli in una gran vampa tutta la 
faccia gli ricoverfe , e con fonora imperiofa voce a Ve- 
nezia rivolto , così a ragionare intraprefe . O Adria , 
o Adria, e perchè dal feno mi togli quelPeccellb Eroe , 
che è la mia più bella gloria , e decoro ? Io fo , che no- 
bililTimo germe Egli è di una pianta Torta , e crefciuta ne’ 
famofi tuoi lidi, ma a me li appartiene di poflederlo, 
mentre io per lunga llagione lo accolli tra le mie brac- 
cia , lo accarezzai , lo onorai , e lino alle fublimi reali 

di- 
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dignità lo promolfi . Ma via per fodisfare le fante tne 
brame , fen vada pure eletto Pallore Tulle rive della Bren- 
ta a pafcolar la greggia alla Tua cura , ed amore affidata . 
Vada , e colà ora facciali vedere fimile ad un faggio Agri- 
coltore , che dopo aver con forte fcuread uno, aduno 
reciti dalla Tua vigna gli fferpi , e lefpine, vi collochi 
Alberi fruttiferi, e piante falubri , ed indi con provido 
accorgimento vi formi intorno la folfa , elefiepi, ed i 
forti ripari , perchè il Torrente minacciofo non l’inondi , 
e fommerga, e fra la turgida, e fmifurata Tua piena ra- 
pita , e ravvolga la già piantata eletta Temenza ; ed 
ora in fembianza di gravida oube , che fulla Campa- 
gna girando , fparga dintorno la pioggia della cele- 
fte dottrina . Vada , e talvolta facciafi ammirare co- 
me Fiume reale , che non per altro le divife acque—» 
raccoglie , ed in ampio letto le unifce , fc non per por- 
tarle in feno al mare, ed irrigarne le povere Terre, e 
mefchine; e tal’altra come un fonte in pubblica piazza 
collocato , a cui per attingere acqua convengono le G;nti 
di ogni ordine , d’ogni felfo , d'ogni età , e che tutte dif- 
feti, e confoli ; che perciò? Co’ grandi meriti della ca- 
ra , che piena d’amore follerà Egli di un Gregge partico- 
lare , fa d’uopo che difpongafi a reggere un dì tutto i’Ovi- 
le qua , e là fparfo fopra la terra . O Adria , o Adria non 
farai per lungo tempo felice ; faprò ben’io rifarmi dell’on- 
ta amorofa , che ora da te ricevo . Io già veggo quell’au- 
reaetà, e quell’ordine nuovo dicofe, che, è rcgillrato 
negli ampli volumi della Providenza . Io chiaro giàdi- 

fcerno Più dire il Tebro voleva, ina lòprafatto 

dalla immenfa gioja , che gl’inondava il feno, crolland o 
lietamente il capo, etra labbro , e labbro manicando al- 
cune non intefe parole fi ammutolì , e di bel nuovo giù 
tra le acque tuffò l’algofa Tua fronte . O Noi tre , e quat- 
tro 
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tro volte felici , Padre Beatissimo, perchè avverato 
co’ noftri lumi vegliamo il vaticinio già fatto . Dopo il 
corlb di tre compiute Olimpiadi , in cui le pani in Pa- 
dova adempiendo di Ottimo Pallore folle alle fagre Pcr- 
fone al Santuario dedicate efemplare , e Maellro , ai Po- 
veri confolazione , e rifugio, ai Dotti Protettore, e lo- 
flegno, ai Cattivi Giudice , e Correttore, alla Ecclefìa- 
ftica difei piina afilo , e ricovero, (i) alla Vigna di Dio 
cuflodia , ed antemurale , ed a tutto il voflro Popolo un 
Paltore fatto tutto per tutti , ecco come Iddio le voftre 
fublimi virtù premiando con fegni pur anche fopranatu- 
rali (2) vi coflit'ujfce Pallore de’ Pallori , e Maellro Su- 
premo di un Mondo intero. O noi dunque, torno a ri- 
petere , tre, e quattro volte felici ! ONoi avventurati! 
Noi fiamo l’eletta gente , cui ferbata era la felicità di ado- 
rarvi fu quel Trono, che è il maggiore dell’ Uni verfo j 
Noi il Popolo fortunato fpettatore dell* allegrezza , onde 
Roma , l’Italia ,‘ e tutta la terra è piena per la vollra glo- 
riofa efaltazione . Nel tempo adunque di tanta gioja , 
e di sì gran giubiio , che fpira da pertutto , benvuole—» 
ragione , che anche Noi Pallori di Arcadia dinanzi al vo- 
flro Trono ci prefentiamo , edammirando il merito vo- 
flro sfolgorante per le virtù efercitate fui Reno , fui Te- 

bro 


(1) Frolle altre molte llluftri me- 
morie , che del fuo zelo pa florale ha 
lafciate in Padova la Santità di Al- 
S- Papa Clemente XIII. merita _« 
fpecìal ricordanza il Seminario da 
lui accrefciuto di tonte fabbriche , e 
regolato con si provide leggi , che 
quefla fola opera ballerebbe a con- 
fermare fempre in benedizione preflo ! 
Padovani il da loro , anzi da tutti 
amato cognome Rezzonico. 

( 1 ) Lo flraordinario fiaviffimo 


odore , che dicefi ufeito del Sacro 
Corpo di S- Rofa in Viterbo nel me- 
de fimo giorno , anzi nella flefla ora 
in cui fegui l'elezione a cornuti Pa- 
llore in perfino del!' Emine ntijflmo 
Signor Cardinal Cablo Rezzonico 
ben può crederfi che fife un mani/e fio 
contrafcgno dell’ottimo odore delle 
buone , e fante opere , che anno mai 
fempre accompagnata la virtuofiflima 
vita di Sua Santità ghriofamente 
regnante - 
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bro , e fulla Brenta ne’ tre Stati della gloriofa voflra prf- 1 
teritavita, vi tributiamo gli ufficj della più viva , e fin- 
cera gratulazione . Gradite) o Sagro Sommo Fattore , 
l’oflequio, chq io- a noipe .di Arcadi» c£ vi prefetto; e 
benché alla Maeftà deli’ecbelfo Tfo’nd-, m bui di gloria 
cinto , e di meriti degnamente ledete più convenevol 
cofa ella fiata farebbe mandare un Fattore di maggior gra- 
do di cui abbonda la Nofira Arcadica Adunanza ; contut- 
tociò egli è fiato creduto 5 che io efier pofia in buona par- 
te adattato , come un uomo 3 che non afpirando ai vanto 
d’eflfer grande Oratore, ragiono fenza artificiofa eloquen- 
za ; e finora del voftro altifiimo merito colla fincera gui- 
da del folo amore rozzamente ho detto . 

Ecco valorofifllmi Arcadi Compaftori la brève Ora- 
zione , che io mi ho apparecchiata per dire avanti l’ado- 
rabile cofpettó del Sommo Paftore Auronte Cilleniò. Io 
fo , che ella è mancante , e to anche pure , che ella è roz- 
za , ma a Voi ora fi fpetta col voftro terfo , e fonoro can- 
to , t di altre notizie provedermi per meglio fornirla , e 
fomminiftrarmi' altre vaghe idee , colle quali pólla più 
leggiadramente adornarla; e fe io per la mefehinità de’ 
miei talenti fotta le forme paftoràli i preggi divifai dèi 
Sommo Paftore Auronte, Voi , che forniti liete di men- 
te illuminatiflìma , e di vafto fapere fvelando colui , che 
(otto un tal nome fi cela , ridite in fuon magnifico , e gió- 
condo l’eccelfe lodi dell’Ecumenico Patriarca, e-Ponte- 
fice Ottimo Matfimo della Cattolica Chiefa Clemente 
XIII. 

Ho detto . 
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epigramma . 


R Egnat Io Clemens; Clementi aflurgite Vates ' r 
Atque eat in laudes Turba canora fuas . 

At quia crit Vates inter , Sanctissime Princeps * 
Qui credat laudes poflfe rcferre Tuas ? 

Hinc Pietas, hinc Juftitiar re&iffima cura ; 

Hinc offerì fefc provida cura gregis . 

Hinc animus Conftans , hinc & Prudentia , morutn 
Hinc&, candidior qua: ni ve, Simplicitas ; 

Quoque fovet miferos , quz confolatur & argros; 
Omnis in hoc Virtus Principe clara nitet . 

Ah fileant Vates; Virtus canat unica; laudes 
Sola poteft Virtus dicere quseque Tuas . 

Di jMirèo Cu/lode d' Arcadia 
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SONETTO. 


P Remio di tue Viriti cofìantì , e vere 

Del gran Triregno fottentrajli al pondo \ 

E per quanto } è Signor } è vaflo il Monda 
Senza limite fendi il tuo Potere . 

Per Duce eletto alle fedeli ftb'tere 
Ne raffreni P ardir cauto , e facondo \ 

E Padre la Famiglia ami , e gioconda 
La reggi in foavijfme maniere . 

Con arti uguali manfueto , e umile 
Prendi la Nave a governar di Piero \ 

Prendi di Piero a c ufo dir P Ovile . 

K s/' / 

Ogn'Opra tua f ammirai ogni P enfierò ; 

E fei fola a Te fleffò ognor fimìle 
,, Prence 9 Padre j Pafor » Duce , e Nocchiero » 

* . * .) 

Del Medefimo. 
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P Rcnce , Padre } P a fi or , 5 e Nocchiero 

Non hai chi ti forpajft , 0 // paregge } 
ugual fenno reggi , <r magìjlero 
Squadre , Pe/to/ , famiglia , <? Afow 3 ff Gregge * 

Nella Prudenza tua JiJJà il penfero 
Arcadia nojlra , e in lei gran cofe legge 
Legge i progrejji del tuo fanto Impero » 

„ Mentre 9 ò Signor t'ammira il Mondo intero « •' 

' •• • » 


DiMelifendro Erimantlde* 


j, Mentre , d Signor , t'ammira il Monda intero 
Per virtuoso calle afeefo al Trono * v 
T'applaude Arcadia Succejffor di Piero 
Di paflorali avene al dolce fuono : 

Spande la tua Umiltà’ Pregio primiero 
Fra le Virtù , che in Te raccolte fono : 

Tu 5 giacchi nutrì in feno alma sì umile y 
,j Tu i voti nojlri non avere a vile.. / 

• . • # v 

Di Crifpino Dardanio * 


3, Tu i voti nojlri non avere a vile , 

0 Ef empio di Pietà’ j cui il fol periglio 
D'ognì del Gregge tuo pajlor piti umile 
Stille richiama di pietà fui ciglio : 

Se in Lidia tal virtù con nuovo file 
Snodar feppe la lingua a un muto Figlio y 
La tua tutti [occorre , e per tal merlo 
3 > T'adora Arcadia , e t' off re umile un [erto 

Di Cleofanto Doriano .. 
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„ T'adora Arcadia 5 e t'offre umile un fcrto 
D'alloro è ver , di cui la felva abbonda , 

Ma a dimofirar di tua Costanza il mcrto 
Nò che non v'è ne' bofebi un altra fronda : 
Poiché , come del Ciel lo /degno aperto 
Non teme quella -, nè per gel fi sfronda , 

Così Tu fempre à Te fiefio fitnìle 
« Hai nel Soglio s e tra i rifebj alma virile * 

Di Rodilo Ermionide , 

1 1 Hai nel Soglio ■, e tra ì rifebj Alma virile > 
Poiché Giustizia ognor ti fiede a lato , 

E dell'altrui oprar faggio , e gentile 
Sol fei con quella a ragionare ufato s 
E l'oro prendi , e i nomi alteri a vile ; 

Onde fi vede che a regnar fei nato * 

E che al par del tuo ( acro auguflo ferto 
ii Grande è la tua Viridi grande il tuo Merlo > 

Di Tamirifco Falonetide . 

” Grande è la tua Virtù , grande il tuo Merlo j 
Ma più ti rende Vigilanza adorno , 

Che mentre in alto mare più che efperto 
Noccbier non veglia all' albeggiar del giorno ) 
Ti volgi al Polo : e mentre ad occhio aperto 
Vigli t'aggiri al tuo buon Gregge intorno j 
Sai ben la Nave contro il vento ojlile , 

« Sai ben dì Piero c ufi odi r l'Ovile % 


Di Narindo Tritonide . 


1 6 

„ Sai ben ài Mero cufìoitr r Ornile r 
NI fol ? abietta Ppvertade accogli ; 

La pafei a menfa , e nel grand'atto umile 
D'ogni Sovrana Maefà ti fpogli : 

Così a Gregorio ? ed a Leon Jimìle 
Velfopre fol dì Carità’ t'invogli \ 

E à falvezza commane il feno aperto , 

„ Set Padre amante , e fei Nocchiero efperto . 

Pi Acamante Pallanzio - 

M Sei Padre amante , e fei Nocchiero efperto 
„ Sai ben di Piero cuflodir P Ovile ; 

„ Grande è la tua Virtù , grande il tuo Merio ; 
„ Hai nel Soglio , e tra i rifebj Alma virile ; 

„ V adora Arcadia , e t'offre umile un ferto j 
„ Tu i voti nofìri non avere a vile j 
n Mentre , o Signor , t'ammira il Mondo intero » 
» Prence , Padre > Paflor * Duce , e Nocchiero . 

Pi Mirèo Cuftode d’Arcadia ► 
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C A N ZO N E i T 

O H de' mordaci affanni 
Cetra conforto e pofa ! 

Oh Cetra avventuro fa , 

Che incontro al Re degli anni , 4 , 

( Tua grazia inclito Apollo ) 

Appefa io porto al collo s 
Sotto le argute dita 

Valle tue fla d'oro 
Novello efea teforo 
D'alta armonìa gradita 5 
Teforo efea di canti 
Oblìo dolce fpìranti . 

Ricchi di pietre e gemme 
Son gl'indi preziofì y 
Fiumi d'auro orgoglio/! 

Han P Eritrèe maremme , 

E fon per mille odori 
Ricchi gli Arabi orrori » 

Cetra d'eroi canora 

Cetra de' carmi amica V. 

Dolce talor fatica . 

D'efperta man fonerà 
Chi fa pero n'avanzi 
Se ne te rechi innanzi ? 

Ecco novella plebe 

A cantator Poeta ' ,• • , 

S'affolla intorno , e lieta 
Vede/ al Cielo ir Tebe , 

Grecia allor fu che corfe 
Di fe medejma in forfè . 

B Del- 
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Delle percoffe corde 

Al fuori pietofo e dolce « 
Ecco altri ajfrcna e moloc 
Anime atroci e far de , 

Ver non tentata via 
A Dite ecco ? invia . 

Mifero Giovinetto 

Se per lo regno ondofo 
Il bel plettro amorofo 
Non fi recava al petto ! 

Là nel mezzo de ’ mari 
Chiudeva i giorni amari . 
Non pria f doglie fuo canto 9 
Cb'efce dal flutto bruno 
il Cavai di Nettuno 
Tratto al flave incanto , 

E lo fi tragge in groppa , 

E a Lesbo indi galoppa • 
Favole di Vermeflò 

Certo direm flou quefle j 
Pur dentro falfa vefle 
Il ver ? alligna fpejjò ; 

E quindi il bel traluce , 
Ondici s adorna 5 e luce • 

E in forte a noi fol dato 
Con la divina lira 
Vincer f orgoglio , e Vira 
Del tempo Fgida ~ armato > 
E far gli Eroi flcuri 
Dai colpi ingiufli e duri . 
Vedrem là dove il Sole 
Guida lucente Auriga 
La fervida quadriga 


Ir la Ti tanta prole , 

E aprir /eretto il corfo 
E porre agli anni il morfo j 

Pria che fi fpinga al piano 
Velia Leti a palude , 

Nel tempio di Virtude 
Vive Feroe Trojano 5 
Ercole invitto e crudo 
Elmo di Marte e feudo . 

Anzi che oblìo circondi 
Achille fulminante 
Sveller vedrem le piante 
Da i cardini profondi , 

E in fe medcfma opprefjà 
Eternit ade ijlejfa. 

Degno gli è ben che il nome 
E Fopre affidi a noi 
Qual tra i famofi Eroi 
Allori ebbe alle chiome , 

0 per chi amico a Marte , 

0 alle Palladie carte . 

Lunge profani', albergo 

Vi fian valli afpre ed ime ; 
Alle celefli rime 
Ornai s' impenni il tergo j 
Arcadi al fen recate 
Vomiche cetre aurate. 

Non di guerriera polve , 

Non d' atro /angue intrìfi 
Su i Cavali er , che onci fi 
Morte fra F ombre amolve 9 
Non lacrimofi i ver fi 
S'odano ornai dolerfi. 

B a 


30 


1 bei fecoli amici 

Tornar già di Saturno 
Qual pria daWufcio eburm 
Movono i dì felici , 

Spiega la verde uliva 
La pace alma e giuliva 
Da che T configli o eterno , 

Cui tutto è ognor prefente 
Tra i molti il buon Clementi 
Di noi fciclfe al governo 
Videfì il mondo integro 
Tutto vejlir d'allegro. 

Tornò le rofe al volto 

La Tè dogliofa e me [la , 

£ ratta ali aurea tejla 
Compofe il cria già incolto > 
ìndi alle due Sorelle \ 

Suore noi pur fìam belle . • 

Oh del Caflalio Regno 
Telici Abitatori , 

Aurei ver fi canori 
Volgete al nobil fegno , 

Bello è ch'oggi Elicone 
Tutto gioifca e fuone . 

Per V aeree contrade . 

Nuova fcorra armonìa s 
Doppinfi i canti 5 c fia 
Nel fen d'eternitade 
Tutto per Or lucente 
Il nome di Clemente . 

Di Lariflo Arcadio . 
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Mopfai . Dopbnii . 

Mopf Tj Rgone fuprema Paftorum in fede locandurr». 
Ti Aurontem lcgcrc fenes, qui pafcuanobis» 
Et Vaticano monftret de culmine valles ? 

Dapb. llli » Mopfe , novos hodie celebramus honores , 
Parrhaliumque nemus , refono & Capitolia nomea 
Ingeminant plaufu , acquore* dum littus arena * 

Et procul Adriaci refpondent faxa profundi . 

Mopf. Scilicet audieram , curis felicibus olito 

Eugancos propter collcs, fontemqueTimavi 
Illius aufpicio pacem regnalTe per arva; 

Cum procul infidiis tranquilla abje&us in umbra 
Otia per campos Paftor fecurus agcbat . 

Tìapb. Scilicet Aurontem , propius qucis ora tueri 

Quondam forte datumj lacrymifquejanimoque fecuti - 
Dum Capitolinas nuper vcheretur ad arces 
Invidere Urbi . Quin dicunt notte filenti 
Auditafque umbras fylvarum , humilefque myricas , 
Ipfafque Aurontem falices > pinufque vocare . 

Mopf Oh j qui Dittai gelido fub vertice montis » 

Aut fortunatos Cilicum me fiftat ad amnes , 
Germina qua myrrhac,cafiamquejcrocumqirubentem, 
Dittatrmumque legam folioque , & flore coraantcm * 
His illi nova ferta dabo , viridelque coronas 
Tecun>, Daphni, legens intexam fuavibus herbis. 

Dapb. Carpe rofam , violaque decus , tum cana liguftra » 
Horto qua Genitrix tales mihi fcrvat in ufus .. 
Tibridis at quoniam ripa confedimus ambo , 

Ad properantis a qua lenes hìc, Mopfe > fufurros 

B l Can- 
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Cantando Aurontis certemus tollere nomen . 
Mopf. Incipe, Daphni prior, te carmina nortra fequcntur. 
Vapb . Dicere Parrhafios aude mea tibia verfus j 
Dum mites vcntorum animar rorantibus alis 
Hinc procul ingratum certant arcere calorem ; 
Tuque ades, & tenuis numeros ne defpico mufàs 
Aurons , dum latto tua nomina murmurc faxa 
Congeminant , vallefque cava: , collefque Tapini , 
Tequeantra,&rip£, (altufque,undcequeloquntur. 
Mopf. Incipe & Adriacos mea fibula dicere amores . 
Nuncius ut patrias primum pervenit ad oras 
Ante expe&atum crines vinxiGfe thiara 
Aurontem , ut tato Tonuerunt omnia plaufu, 
Effufique domo cives. Funalia circum 
Per noftem tenebras vincunt, fremituque viarum 
It clamor Calo , & flammis frcta lata reluccnt . 
Vapb. Auguftum tibi furget opus , cum dicere fafta 
Principis incipies , populis data jura regendrs , 
Auftumque Impcrium . Sonitus imitata tubarum 
Tunc referet vocem graviori carmine Sylva . 
Dicere Parrhafios aude mea tibia verfus . 
MopfOlgx tibi fenfa animo fuerant, qua: gaudia corde 
Fortunata Parens! Terras pertacfa Piorum 
Auxifti numcrum. Nil jam quo tenderet ultra 
Spes habuit Matris , vitamque , aurafque reliquit. 
Incipe & Adriacos mea fiftula dicere amores . 
Vapb. At nequc lanigeras omnino oblita capellas 
Antiquos dedifce modos. Non irrita cantu 
Partorì j Regique fimul memorabis ovile. 

Dicere Parrhafios aude mea tibia verfus. 

Mopf. At non unus amor Patria: j fylvafque per omnes 
Aurontis nomen tato magalia cantu 
Paftorum ingemmane, Regemque, Ducemq; làlutant. 

In- 
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Incipe & Adriacos mea fiftula dicere amores . 
Daph. Jam fatis Adriacos retulit tua fiftula amores : 
Mopf Et tua Parrhafios imitata eft tibia verfus . 

Dapb . Define plura Puer, venit Hefperus . Aurea, Mopfe, 
Infcriptat truncis fervent tua carmina fagi . 

Mopf. Et tua rugofo quercus in cortice , Daphni . 

Sic nemus Auronti plaudat , fic nomina fervct . 

Di S slift o Moeiftsnìo 
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CAPITOLO. 

M Entre V Aurora in vefie porporina , 

Laf ciato il letto di Tifone antico 5 
La vafia imbianca Orientai marina , 

Stendea le membra a dolce forno amico , 

Quando un penfer levommi v' non imbruna 
Il del per notte 5 ò per vapor nemico. 

Oltre il cerchio del Sole , e della Luna 
Mi trajfe a ricercar di Stella j in Stella 
Ve' Magnanimi Eroi l'ignota cuna » 

Ed in brevìjfm'ora io giunji a quella , 

Che piti a' apprefià all' ultimo confine > 

E fovra ogn' altra è lumino fa , e bella . 

Qual uom , cui di repente fi avvicine 
Ina/pettata imago , il pajfo arrefia , 

Inarca il ciglio : ei ha il timor fui crine 
Tal io fmarrito or quella parte , or quefia 
Ricerco , e me in me fi e Jfo non ravvilo > 

Cotanta luce agV occhi miei fi apprefia . 

S lavami muto 5 e ibigottìto in vi fio , 

Ma mi (coffe un parlar : chi ti conduce 
Quafiu nel Regno del? eterno rìfo ? 

Mi volgo , e vedo Spirto , che riluce 
In mezzo à un centro d immortai chiarezza , 

Appo cui fi feemava ogni altra luce ; 

E dì (fi lui : mi guida à tanta altezza 
Un vivo raggio , che di fe mi accefe , 

Raggio j che il Vulgo non conofce , ò apprezza . 

Egli mi guarda , e con parlar cortefe 
A feguirlo m'invita : io le bell' òrme 
Calcai fin là } dove lo Spirto afeefe . 

Non 
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fiori così varie pellegrine fórme 
L'umana può crear debole idea , 

Al nojlro baffo imaginor conforme > 

Quante , e quanto diverfe io ne ve dea 
In quel beato loco 5 e a tutte in fronte 
Una luce chi ari firn a fplendca . 

Allor lo Spirto à me : queflo è il bel fonte , 
Onde fgorga ogni ben » che in del t'aduna 
A irrigar Palme alle bclF opre pronte \ 

E non è già Pianeta , o Stella alcuna t 
Che (Pmflufji benefici feconda 
Faccia beato altrui fin dalla cuna . 

Benché quindi ogni ben t'apra , e diffonda , 
Pure alPuom , che virtude non abbraccia j 
Senza frutto j ed onor feorre qaefi'onda . 
Qui ndi ufcì la grani 1 Alma , che la traccia 
Siegue or deli immortai Fonte perenne , 

E fi diffeta , e Coltrai ben procaccia ; 
Quefia il bel Pregio si fedel mantenne , 

Che di virtù , in virtù crefcendo , al fine 
DegC uomini , e dì Dio cura divenne i 
Onde le umane coffe 5 e le divine 
A fua voglia difpone » e ben difende 
La facra mitra 5 che gli adorna il crine • 
Vedi qual per le chiare opre rifplende , 

E come le me de fine opre avvalora . * 

Il magnanimo Zel ■> di cui s'accende . . > 

Sul Trono in cui fi affide , i dogmi ognora 
Colla fuprema autoritade infogna , 

E fenno mofira non più udito ancora . 

Al vofiro ben , più che al fuo ben ei regna , 
Ed infiammato di paterno amore 
Idèe fublimi in fuo penfier difegna » 
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Equefie , come ordite entro del cuore , 

Ctoè/V non mira avvolto in mortai vdo 3 
Ma fon ben note alT Immortai Fattore, 

Ah ! fe tante virtù di Lui ti celo 
E fupremo voler : quefie cbe af colti 
Narrale , e dì 3 che le fapefti in Cielo ; 

Tacque il Duce » e i fuoi detti in me r amolti 
Confacrerò d'eterni tati* in feno 3 
Onde mai nell' oblio rejìin fepolti . • 

Ciò intefo , come rapido baleno , 

Che [corre per lo Cielo , e in un ifante 
Vaccefo lampo 3. e il folgorar vicn meno > 

Giunfi ai un Veglio minacciofo ovante , 

Seguendo l'orme dello Spirto eletto , 

Come aveffl ancor io Tali alle piante . 

Al giunger noftro ei fi cangiò (Taf petto * 

Ma gli fè cenno la mia fida [corta > 

Che depone Jfe T orgoglio , e il di [petto . 

Tal prego a te 3 poi diffe 3 ora fi porta , 

Cbe a te dìa lode , e agli anni , che verranno > 

Se di pietà non chiudi a noi la porta ; 

Vedi colà [u queir auguflo [canno i 

L'alma Vajìor 3 gloria dell' Adria , e [pome 
D'Europa afflitta da sì lungo affanno , 

Se la tua loie , c il commun duci ti preme 
Prendi per noi, [oggi un fe 3 un cuor più umano 3 
E impetrin grazia quejle voci efireme : 

Deb la Falce 3 cbe mai non ruoti invano 3 
A fodisfar del Mondo il commun volo 
Tardi difenda [ul Paftor Sovrano . 

Ed egli 3 in quefla parte , ove io mi ruoto 
Deir Adria afeefer mille voti 3 e intefo 
Fu ancor del Tcbro il fupplicar devoto . 

Già 
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Già negli eterni alti decreti hò apprefò 3 
Che ferbavalò il Ciel per vofra Jorte 
Del Sacerdozio a foflenere il pefo j 
E viddi fue virtudi in petto forte 5 
Injìcmc unite ad immortai coniglio , 

Sempre al vizio portar guerra , e ritorte . 
Vidi quejlo delP Adria Augujlo Viglio 
Eletto a regolar dì Piero il Legno •> 

Per ove è minor calma ■> e più periglio j 
Ch'ei della Nave F affidato pegno 
Difenderà frà cento f cogli , e cento , 

E il Gel darà favore al fuo difegno . 

Ecco già un aura di propinio , vento 
■ Sorge , e la f cótta a buon cammino il Fato 
Nella fua gloria ognor fermo , ed intento . 
Gli offre l'Adriaca Tetl il fen placato , • 

E manda i flutti al lido dolcemente 3 
Tanto onora il Noccbier nel Figlio amato ! 
0 Faujla , ed immortai Romulea Gente , 

Che in Luì rimiri matjlà 5 ed amore 
Di dolce Padre , e di Sovran Clemente , 
Vedrai del fuo configlio , e del fao cuore 
Gli alteri pregi , e t>er milFanni 3 e mille 
Eolgorar di fue gefta lo fplendore . 

Più volea dir , mà le gravi pupille 
Rivolfe alrove 5 e in fronte al nuovo die 
Vide crefcer i raggi , e le faville } 

Onde fi mofje , e per F eteree vie 
Prefe la rapid ijjìma carriera 5 
E accrebbe al voi le fue forze natie . 
Mentre ci fugge j la mia vifta fì annera , 

£ quaF uomo refai , cui d'improvifo 
Si cela il giorno per caligin nera . 


28. 

Nè più della mia /corta il lieto vi fi 
Vidi j nè più frà gYAJlri io mi trovai ; 

Ma qua ne venni ad arrecar ravvi fi 
Delle cofe , che in Gelo io rimirai . 

Di Doriclèo Drudio . 
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Preghiera fatta a S. Pietro la Vigilia di detto Santo 
per la Elezzione del Sommo Pontefice. 

s 0 N ET T 0. 


P Refo è il giorno a Te facro , o fommo Piero , 
£ il combattuto a Te fidato Pino 
Erra per alto mar fenza Nocchiero , 

E occulto è ancor l'almo Voler Divino . 

Staffi afflìtta la Chic fa in manto nero-, 

Difperfò è il Gregge s ed a languir vicino j 

Vìmperiofa Roma il volto altero 

Per gran doglia nel fuol tien fermo j e chino . 

Tu fofi in altra nave egro j e dolente 5 
Quando forfè improvi fa in mar tempefa , 

E alto gridafi , fulva noi Signore , 

Perche temer fé Grifo era prefente ? 

Or dei gridar » che abbandonata è quefla 
Nave a Te data } e il rifehio è afflai maggiore . 

Di LeaJgo Iranefe . 




VI- 
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VISIONE. 


D I/, e la notte fiejfa in bianca vefìc 
Lieto m'appare il lumino fò Piero } 

E il cor tremante confortò con quefìe 
Voci) che or tornan dolci al mio penjìcro : 

lo già parlai colla Pietà celejle . 
lo che mi fpecchio nell'eterno Vero 
Veggo vicino il dì , che le tempejle 
Tuga , entrando in mia Nave un gran Nocchiero . 

L'umana forza è ibi gettito e doma ; 

La mente i Sacri Padri ban piena , e il petto 
D'efro che inebria 9 c che divin fi noma j 

L'eletto Eroe 5 d'alto fiupore obietto y 

Eia tal , che non potranno il Mondo » e Roma 
Negar > ch'ei fia divinamente eletto . 


Dell’Iftcffo . 
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EPIGRAMMA. 


A Urea qui lato diftinxit Sydera Cacio, 

Quique fuis clauiìt finibus Oceanum 

Omnia profpiciens, cum nondum Sydera Cado 
EfTent , nondum aer , terra , nec Oceanus ; 

Tum quid tarda svi potcrit variare vetuftas , 

Et qua: poftremis ultima temporibus , 

Cum Luna extin<5la 5 ftellifque cadentibus altani 
Ufque ruinam Orbis traxerit , advenient j 

Idem te ille Deus dignum difpexerat olim , 

Clemens , quique fuas rite vices gerere 

i. « 

Scilicet in Terris poflfes, folioque locatus 
Et Princeps Populorum, & Pater ipfe fores. 

Ergo vive diu , Se Iongum volventibus annis 
Terra tuum felix fentiat imperium . 

Vive diu Reges inter fublimior omnes ; 

Atque uno tantum Numine vive minor. 

Di Nirifo tArfenìo . 

Ar- 
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.'SONETTO. 


A Rda lo folto pur d'invidia , e d'ira } 

Che dclPetcrno Nume il bel lavoro , 

E tue virtù , che da gran tempo adoro 
Sommo Va fi or , già tutto il Mondo ammira . 

Incorrotta giufizia in te fi mira 
Nel governo de' Popoli , e nel foro , 

E il Crin fe cinge facra benda d'oro 
Zelo j e pietà tuo chiaro efempio infpira : 

Onde a raggiane Succejfor dì Piero 
Roma ti volle , e invano la contefa 
Della Patria s'oppofe al gran penfero \ 

Previde ben , che deir afflitta Chi e fa , 

(fhtalor retto da te foffle P Impero } 

Sarta ì com'è , P antica pace re fa. 

Di Minturno Orontejo . 


O qual 
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SONETTO, 


O G)ual di Piero combattuta Nave 

Priva del tuo Nocchier varcavi l'onda ", 
Allorché tT Adria alla famofa fponda 
La Divina ti fpinfi Aura foave ! 

Ella ove fpirì , che a cercar non ave , 

Sull ampi a riva 5 eh' è di' Eroi feconda ■> 

Ad Un fi volfe , in cui la grazia abonda , 

Per faper , per bontà , per fenno grave : 

Ch'eletto fovra VUnìverfo intero 
Fin da configli eterni a dominare 
Pofe di te Rettore al fommo Impero : 

Or va ficura ò Nave a trionfare ; 

Che al cenno feorgerai del Gran Nocchiero 
Cheti i Venti ubbidir , tranquillo il Mare « 

Di Acamante Pallanzio , 

«223 
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CANZONE . 


C Etra di Carmi amica 

Soave mia fatica , e mio teforo 
Jgual fu le corde d'oro 
Faremo ri fuonar nome famofol 
Val Sacro Elì/ò ombrofo 
Primo a noi forge quel Vajlor Fedele , 

Che a Lab à no fervi fette , e fett' anni 
Con faticofi affanni ■> 

Non per amor di Lia , ma di Rachele : 

Rachel , che rofe , e gìgli ancor non tocchi 
Sovra le guancia uvea, felle ncgP occhi . 

Ei con difereta legge 

A cufodire il Gregge ogn'ora intento 
Sotto la pioggia , e il vento 
Forte vegliò Jenza temerne oltraggio. 

E ò che i'efivo raggio 

GP aridi campì fenda , o che gl'imbianchi 

La neve , e il gel: fparfo d'algenti brine , 

0 di fudore il crine 

Suir ignudo terrea pofava i fianchi ; 

Ma t fuoi penfier che tregua aver non pomo 
Fuggir gli fean dagPocchi il molle fanno . 

Ob come a un cuore accefo 

Velie fatiche il ptfo appar leggiero ! 

Anzi alPuman penfi'cro , 

Il puro amor maeflro è d'arti ignote 3 

Sparfi di varie note 

Altro Giacobbe i numerofi agnelli , 

Poiché allo fi occhio delle luci d'onde 

Le lor madri feconde 

Ornò di varie forze d'arbof celli , 

, • On- 
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Or, J e ne' mòlli partì imprejfe il vaga 
Imitator de/io V offerta imago . 

Tal fiì l'ef empio , e Carte 

Di cui Carlo fe parte alla fua greggia . 

Tal effa or fi vagheggia 
S par fa de bei color , che Imprime il Ciclo . 

Anch'egli al caldo , al gelo 

Arfe lieto , e tremò : tanto V accende 

Amor di Lei > eh' è fua diletta Spofa , 

Ma C umiltà ritrofa 

Vedo j che dì fue lodi al fuon C offende \ 

E vuol j già tinta di rojfor la faccia » 

Che d'altri io canti > e che di Lui fol taccia • 

Dunque cantiam l'invitto 

Duce 5 che oprò in Egitto alti portenti 

Come dai bianchi Armenti 

Egli fu tratto alle fublimi imprefe\ 

Come fra lampi intefe 

GCOracoli di Dio full' erto Monte 

E fcefo poi fpezzò t aureo Vitello , 

fi>ual pel Popol rubello 

Si efpofe ei fol del Nume irato a fronte : 

Cantiamo Lui 5 che con preghiere accette 
Il Signor difarmò delle vendette . 

Or perche non ifvelo 
Del gran Taf or lo zelo -, e la dolcezza ? 

Oro ■> e piacer ei f prezza , 

E quanti il Mondo adora Idoli vani 
Alzando al del le mani 
Quando irato pili tuona , a' rei perdono 
Co' fidi fuoi prieghi cofiantì impetra . 

Involontaria Cetra 

Tu già ritorni di fue lodi al fuono . 

C 2 Se 
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Se lui rammenti •> che a Moie fonigli a 
Turbi di nuovo ad umiltà le ciglia . 

Che fe lodar pur vuoi , 

Loda di prifcbi Eroi l'opra , e il travaglio . 

Tu Gedeon dal Vaglio 
A debellar chiamato empj nemici : 

Dai p aflorali ufficj 

Salì David de al Trono ; al vecchio 7 effe 

Tean cerchio i Tigli 3 alto » e guerrier drappello \ 

Ma il divin Samuello 

D'eJJl il minor , ed il piti mite eleffc 

E fin d' allora , che di miflich'oglio 

Gli unfe le tempia } ei deflinollo al Soglio . 

Mentre feorro de' giufli 
Saggi Padri vctujli i nomi , e Popre , 

L'imago lor fi feopre 

Impreffa nel Pajlor fedele 5 e pio . 

Egli a' fuoi caro 5 e a Dio : 

E il giufìo Dio , che volentier s'inchina 
odile bell' opre , e all' umili preghiere 
Gl'occhi dalia uree sfere 
Lieti ali Adria girò del mar Reina : 

E ad un Figlio di lei la facra chioma 
Di tre Corone ornò per man di Roma . 

Telici Euganei colli 

Del pio fudor già molli j or sii voi cada 
Dolce del Cicl rugiada , 

E vi circondi inufìtata luce 

Ma voi piangete il Duce 

Che fa da Voi divifo : ancor Davide 

Di Porpora rcal cinto 5 e di gemme 

1 Colli di Betlemme 

Amò dove pafeea l'agne fue fide j 

Tal 
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Tal pur Clemente in fua grandezza umile 
In oblìo non porrà l'antico Ovile * 
offri o Moiejìia in pace 
Lampi d'onor verace : un velo ofcuro 
Tefferne in van procuro , 

Che piti chiaro ne /punta il vìvo lume . 
Angelico Cefi urne , 

Fi j Vigilanza , Zelo } ed altri fanti 
Pregi ifogni Pajlore antico j e nuovo 
Uniti in un ritrovo , 

E vuoi che di lui taccia , e if altri io Canti ? 
M'accenna una Virili , che in Lui non fa j 
E allor farai tacer la Cetra mia . 


Di Nivifco Lcsbio. 
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SONETTO . 


C Hi c/a afflitta riforgi , c ornai la tetra 
Sgombra dagL occhi imagìne di morte : 

Inni / 'dogli a quel Dio , che in man la forte 
Tien de' covjigli umani } e il cor penetra : 

Quel Di 0 5 che ti fondò fu ferma pietra 
Contro il furor deir Infernali porte 
Ter tuo fo/legno eccelfa Torre , e forte 
Or fovra i fette colli inalza all'etra ; ' 

Tale in Siòn già forfè immota ai venti 
La Davidica Torre , e a fua difefa 
Mille intorno pendean feudi lucenti : 

/irtù le fede in cima , e Pace illefa 
Volge Pietro dal del gV occhi ridenti 
£ d 'tee ; ancor bella farai mia Chiefa . 

Del Medcfimo . 
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SONETTO . 


T * Allegra o Italia . Ni nel tuo bel euore 
Non è ancor morta la virtà Latina ; 
Mira anzi come accrefce il fuo fplendore 
E Roma , e la Gttà del mar Regina . 


(Duella vedrai , che Succeffor deflina 
Afc/ foglio a Pier Carlo delP Adria onore , 

E Luì per Padre , <r />«" fuo Prence inchina 
Obbliando la cagion del fuo dolore . 

§>uejla vedrai , rfo /« fen gT affetti doma 
Emula del bell'atto , <r le w»/*/? 

Dona a Piero j a Clemente > o Carlo 9 a Roma « 


Talché ad efempio di valor lì chiaro 

forza è dir , che la gloria ambe le ttctcfe j 
E van fui calle di virtude al paro . 

Di Dorenio Argeatino , 


o 


;» 
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SONETTO . 


C F.rto de Sagri Eroi Volto penfero 

Dallo Spirto divin fu mojfo , e retto , 
g>)uando tu fofli j almo Signore y eletto 
A empir la Sede vedovi l di Piero . 

Vammi il chiaro tuo merto in faccia al vero 
Le pupille fjffar delVlntelletto ; 

Veggio vefite di giocondo afpetto 
Le ree vicende /otto il faufto Impero , 

So 3 che prodigj nel Deferto offerfe 
Alle Turbe Mosè col braccio pio , 

Che gli elementi a ' cenni fuoi converfe • 

Qual non J pera da te Poma , non ch'io , 

Provida atta in tante Sorti awerfe , 

S 1 hai telo egual > nè feì men caro a Dio ? 

'• Di Nevillo Aracinzio. 

issa 
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SONETTO. 


A L Venerando , e maejlofo a/petto , 

Chi ti mira^ o Signor , iddio ti credei 
Ma poi sarre/la , e dice a lui la Fede , 

Che a mortai guardo Dio non è J oggetto . . 

Se poi i non più Signor 5 ma quafì ah j etto , 

Ti rimirale por fra gPEgri il piede , 

E qual già ti vid'io , di Crijlo Erede } 

Loro fervir pien di paterno affetto : 

Ef clamerebbe allor con cuor /incero , 

0 Umiltà degna , che in un raccolto 
Attonito t'ammiri il Mondo intero- 

Indi j concorde verfo Te rivolto : 

Direbbe , o degno Succeffòr di Piero , 

Che Crijlo alPOpre ci raffembri } e al Volto . 

Di Melifendro Erimantide . 

KS3t 
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ENDECASILLABI. 

B Ella Venezia , madre d' Eroi , 

Per cui lafciaro le fpiaggie Argoliche 
Palla j ed Apolline i lidi Coi. 

Tu fempre a Jludj , a cure gravi 
In nobil gara fapefli aggi ugnerò 
Parlante Mufica , danze foavi . 

<r /? Jlrepìto , di repente 
Or tutte ingombra le vie di Nereo ? 

(Wa rifondermi , r per Clemente . 

M/y» dunque accujtmi , qua fi Pignori, 

Che aprì Clemente in riva alP Adria 
GP occhi ai Titanei felici albori. 

Sovra ogni Popolo lieta farai , 

Che /affocare potè un tuo Figlio 
"Della difcordia gP acerbi guai . 

Fauflo principio ! forprende ! appare 
Sì grande Carlo , qual fa il merigio , 

E il lento termine del fuo regnare ? 

Ma tu permettimi Ali- giubba to 
Leon fuperbo , che il prifco Genio 
Di Como , e il Lario ti vegga a lato . 

Quel che Venezia, e Roma adorna 
Pafìor : deriva dalla mia Patria,- 
E in lei la gloria , oggi pur torna . 

Di Ancèo Ancolitino . 

HEN* 
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HENDECASILLABORVM 

LATINA &MVLAT10. 


H \dria Semideum mater, per quam Attica Palla* 
Liquit > & Afclepii litora Coa Pater . 

Tu gravibus mifces ftudia in contraria curis, 
Alternatquc vagis Mufica dodta choris . 

Sed qui nani ftrepitus complet (alfa iEquora ? reddunt , 
Clementis miro nomina honorc colunt . 

Hauferit Hadriacas Clemens quod luminis auras , 

Et tenco , 8c compertum omnibus effe reor . • 

Hadria pra: cunttis felix : diicrimina Nato 
Concedimi , & varias tollere poffe faces - 

Tarn bene ( miramur ) quod Clemens cgperit ; inde 
Quod medium , tardi finis & imperii ? 

Da veniam ; alis, & fpettandum crine Leonem 
Larius, atque loci confcquitur Genius. 

Qui nos tangit honos ? Stirps eft ab origine noftra , 
^dria qua tantum, qua pia Roma , tumct. 

Del Medcftmo . 


6)fial 


SONETTO. 
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O Ual vifa s'apre in mezzo ai tuoni , e ai lampi , 

E ingombra di Jlupor le mie palpebre ? 

Mero che mandre io veggo , altro che campi , 

Altro che fonti , e placide latebre . 

Veggo di Pier la Nave , e fa che ftampi 
L'orme fue tra procelle orride 5 e crebre : 

Mugghia il mar 5 freme il vento » e avvien che avvampi 
L'aria , e Ji cangi poi tutta in tenebre . 

Ma chi pon freno in un girar di ciglio 
Ai turbini fonori 5 al mar fremente ? 

Chi fui dritto catnmin regge il Naviglio 

Per le veraci vie dell'Oriente 
* Lungi dalla tempejla 5 e dal periglio ? 

il Nuovo , il Grande , il Gì ufo , il Pio Clemente. 

Di Lentisbo Neftanio . 

eggp. 
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ANACREONTICA. 


E D ancor ptnfofo [ai ì 
Ed ancora i mcjli rat 
Lacrimo fo intorno giri , 

E ti maceri 5 e fijpiri ■ 
forfè credi con quel tanto 
Tuo dolerti » e con quel pianto 
D'arrejlare il bel dejlino , 

Che ti chiama al fuol Latino , 

E turbar E opra 5 che or dio 
L'alta man del [ommo Dio ? 

Cedi j cedi : ah che non vale 
Contro il del forza mortale * 
Vaco fà già dalle sfere 
Sulle piume fue leggiere 
Scender cinto di fplendore 
Vidi io fiefifio il primo Amore , 
Come il giorno 5 che gli piacque 
Vaneggiare fopra E acque , 

Onde il tutto forma prete , 

E dal caldo che la accejfe 
Or din ebbe , ed ebbe vita 
La Natura [colorita ; 

Allo fcucter di quell' ali 
Lucidijfmc immortali * 

Come aliar •> che dolcemente 
Dalle Jpiaggie (EOccidente 
Liete fpiran E aure amiche , 
Tojlo piegano le [piche 
V auree cime biondeggiami » 

E pei prati , e E erbe } e quanti 
Sonvi fi ori di repente 


Già ? inchinano all'Oriente : 
Così vidi il radunato 
Bel purpureo Senato , 

Che di fuoco improvifo arfe , 
Verfo Te lieto piegarfe , 

Ed in umile linguaggio 
Ojferirti il primo omaggio i 
Se il ver dico , il guardo gira 
Ed intorno a Te rimira . 

Vedi come impazienti } 

Vedi come riverenti 
Al tuo fianco folti fi anno , 

E preghiere ognor ti fanno 1 . 
Cedi j cedi . Ah che non vale 
Contro il del forza mortale . 
Ma tu ancora mefio giri 

Il bel guardo , e ancor fofpiri ? 
Forfè fpiacctl Vufata 
A lafciar tua greggia amata ? 
So , che è fida ; fo , che è bella 
Che T amor tu fiei di quella . 
Ma che penfiì al par di quella 
Che fa quefla meno bella ? 

Che fa quefia meno fida 
Al Pafiore , che la guida ? 

Che non fiappia al pari amar te 
Anche il popolo di Marte ? 

Un dì /piacque ancora a Piero 
Il bel nido fuo primiero 
A lafciar pel fuol Latino 5 
E pel popol di Quirino , 

E d'Oronte in fu le fponde 
J fuoi piami unì a quell' onde . 


47 


Ma poiché pel mar tirreno 
Giunto airitalo terreno 
Vide i fette ecceljt colli , 

Su cui Roma alto ti ejlolli 3 
Vide Runa , e ? altra fponda , 

Che del Tebro chiude l'onda j 
I : : mirò cogf occhi fuoi 
Que l gran popolo di Eroi ; 

Sì gli piacque il fuol Latino , 

Ed il popol di Quirino j 
Che obbliò quaji i pria ;/ fidi 
jy Antiochia amati lidi , 

E fermò V eterno foglio 
Della Fé fui Campidoglio . 

Cedi j cedi . Ah che non vale 
Contro il del forza mortale . 

Ma tu fegui a lacrimare ? 

Ma tu fegui a fofpirare ? 

Forfè ingombra il tuo penfero 
l'alta mole dell' Imp eroi 
Ah noi credo. Che chi nacque 
D' Adria in fono alle b e W acque 
A regnare apprende ognora \ 

E Tu già regnajli ancora . 

Sanlo i fumi , e i chiari fonti , 

Santo i bofehi , / colli , e i monti 
Del bel fuolo Antenorèo , 

Che dalli Adria , e dal Tarph 
Fur già uditi a rammentare 
Cento , e cento opre tue chiare j 
Ter cui fei famofo , e altero \ 

E degnijftmo d'impero . 

Ma fe fo/Jc ignota a noi 

V Adria 
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V Adria ancor s patria d'Eroi } 
Se nejfun Vopre tue chiare 
Ne potcjfc rammentare j 
Quel Signor , che già ti elejfe 
E fue forme in cor ti imprejje » 
Temi forfè } che la mano 
Non ti re gg a in Vaticano ? 

Nò) non erro. Appena avrai 
Tu il governo , in del vedrai 
Apparir le amiche Stelle 5 
Ed i nembi) e le procelle 
Vijjpparfi in un momento 3 
Come fuol la nebbia al vento . 
Tergi adunque i morti rai } 

E ferena il vifo ornai. 

Cedi j cedi al bel defino , 

Che ti chiama al fuol Latino 3 
E tra noi lieto foggiorna , 

Ed al Ciel tardi ritorna. 

Godi qui d'ef ere amato j 
Godi qui d'effer chiamato 
Ladre , e Prence 5 e non foffrire 4 
Che nemico ingiufo ardire 
Sovra il tuo bel gregge amato 
Tuoni 3 e forra invendicato : 


Di Glaucildo Cirncnfe 


49 


SONETTO. 


R Pgal Cittade , ove trovò feltro 
A fio un dì la libertà Latina 9 
E cui tutPor d'impenetrabil muro 
Serve la paludofa onda marina . 

Ond ’ è , che Italia allor che nembo ofcuro 
Scoppiò dalPOrfe e fua fatai rovina j 
Benché da giogo opprefa infame , e duro 
Pure in Te , dir potè a , fedo Regina . 

Tu intanto a imprefe volta inclite 5 e chiare 
Ora alla Terra un braccio tuo guerriero 
Stendefi , or Poltro alle vafe onde amare J 

Ma poiché un tuo gran Tiglio oggi di Piero 
Al Soglio afcefe , oltre alla Terra j e al Mare » 
Stendi anche al Cielo in fua virtù P Impero . 

Di Carifte Andromenio . 
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O liando al Soglio falìjli , ò /w Clemente » 
Gentil contefa rimbombar Jì udìo. 

Dieta Venezia il gran Clemente è mio j 
io vidi di tal giorno il Sol nafccnte . 

Indi Roma foggiunfe arditamente ; 

Nell' augujlo mio feno Ei Jì nudrto , 

E il vidi di ben far non mai refìo 
Saggio di fua Virtù darmi fovente . 

E mentre fi altercavano tra loro , 

V Adria tutta d'applaujì , e il Campidoglio 
Sonava , ed Eco fea de' Vati il Coro ; 

Ma Italia dijfe alfn piena d'orgoglio , 

Sarà fempre mia gloria , e mio decoro , 
S'una diegli la Cuna j e l'altra il Soglio . 


Di Simbrivio Leontco . 
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C iò che poffa Virtù ; quanta fi merli 
Lode } vera Pleiade , e Zelo vero , 
ben oggi a vieti che vegga// nei merti 
Del nuovo , e degno Succejfor di Piero . 

Eì fin dal tempo di fiua età primiero 
In fallo mai non pofe i pa/fi incerti ; 

Ma di Virtù calcò l'arduo fentiero 
Per calli retti fempre , e fempre aperti . 

Ecco? che iù l'augufia eccelfia Sede 
Cinto le tempia delle tre Corone - 
Pieno di maefiade aficende , e fìede . 

Il vedi ò Roma , e godi : E n'ai ragione ; 

Poiché il tuo cor fin d'ora /copre , e vede , 

Per lui quanto a tuo bene il del difpone . 

Di Ramilto Naricio < 
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M entre di noflra non più rozza Areadia 
Sorge in nobile albergo illujlre coro j 
E quivi ogni più vaga Arte Palladia 
Fa di fe fleffa à ' carmi fuoi te foro ; 

£ mentre luce inufìtata irradia 
Intorno alle mie tempia il fa ero alloro 5 
Tu folo o gran Città de W Adria fei 
V argomento immortai de' Carmi miei . 

Già delle tue lagune entro il bel giro 
Suonò più volte la mia dolce Cetra , 

£ alla tua lode i rapid'lnni ufcìro 
"Dal ricco fen della Febea Faretra . 

Ma poiché tutto l'Vniverfo io miro 
Per Te voti feflofi ergere all'etra , 

Ben io vorrei fugli Antenorei flutti 
Oggi fparger di Binda i doni tutti • 

Te per riparo alla Città Latina 
Non fol provìdamente à il Ciel locato } 
Ch'ai dal bel grembo della tua marina 
Il Nume della Terra a noi donato . 

Bene a ragione il Ciel ti fe Regina , 

Né mai cadeflt dal tuo primo fato } 

Né Repubblica mai per sì lunghi 1 anni 
ReJJè del tempo , e della guerra a i danni . 

Bene a ragione il Ciel ti fe sì bella , 

Che alla tua forma altra non forge eguale , 
£ contrada de' Dei raffembra quella 
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Del tortuofo tuo maggior canale . 

Veggo la terra in Te del mare ancella j 
Pur la mole di lei si in alto fale j 
Che Jlar potrìan di Roma prifca a fronte 
VAuguJla Piazza 3 e /’ Arfenale 3 e il Ponte 

Ma che parfio delle apparenti forme 
Se fplendono così ne ' lidi tuoi 
D'aurea virtù le difajlrofe norme , 

Che fatta fei madre immortai d'Eroi ? 

Nè fole intorno delle tue bell'orme 
Spiegano illuflri Figli i pregi fuoi , 

Ma quafì difdegnando un Jolo Impero 
Salgono a regger l'Vniverfo intero. 

0 qual pajfeggia a i fette Colli intorno 
Ridente , e altero il tuo Leone alato 3 
Quello che contro Europa tutta un giorno 
Pugnò } non più che di fe fiejfo armato . 
6)uel che già della Luna Odrìfia il Corno 
Strinfe così fra le grand' unghie irato 5 
Che il Bosforo tremò dal fier rugito 5 
Ed AJia s' affacciò full' altro lito . 

Ed ora per le fparfe Adriache mura , 

E del Foro maggior fovra i grand' archi 
Il piacer ebbro , e delVonor la cura 
Riffe intorno 5 • e fplcndè di gravi incarchi . 

E vaghe di mirar tanta ventura 3 
Dal cupo feno degli ondofì varchi 
Sulle conche cerulee ufcìron fuori 
V umide Figlie della glauca Dori . 


5 4 

Così di tanta gloria mola al vanto 
Vidi d'oppoflo Mar full' alte fpume 
La Ligure Eroina in lieto ammanto 
Sparger di gioia il popolar co/lume . 

Mentre che in alto Mar forprefo alquanto 
Dal notturno fragor , dall' ampio lume 
Volgca fu per le Torri i /guardi fieri 
Torbido , e muto EArmator tTAlgieri. 

Vivi , o Donna dell' Adria 5 e il tuo gran Tìglio 
Saluta amante i e o/fquiofa adora \ 

E poiché raddolcito è il tuo configlio 

Te viepiù l'Vniverfo applaude , e onora . 

lo che tutti i tefor di Cirro piglio 

fi) tt andò l'eflro m'infiamma , e m'innamora , 

Ti loderò fin che t'invidj il Tebro , 

E fi lagni che troppo io ti celebro . 

Di Euridalco Corintio . 
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I Bis Romuleani meritò invitatus ad Urbem: 

Ibis j & ipfa tibi jam furget Maxima Roma , 
Corniger & vitreo gaudens Tyberinus in antro 
Mifcebit fiavum redolenti negare flumen. 

At nos perpetuo vitam nizrore trahemus 
Te fine: nam quis erit populos, qui temperet iftos 
Tarn rette , & fummas Templi moderetur habenas ? 
Te veniente 5 fimul prifcs gratilfima genti 
Aurea falciferi redierunt fiecula Patris, 

Te cedente , fimul cedct fatlicior artas . 

Tecum etenim fempet fimplex Aftrea relitto 
iEthere , concordi figit velligia palfu . 

Fronte tua legitur Pax, & Prudentia, & inde 
Temperies Divina patet ; clarique verendam 
Majeftatem oculis afil.is , vulfuque fereno 
Tale nites , quale albenti fub mane corufcat 
Phofphorus ex alto radians , tenebrafque refolvit 
Paulatim, ac cunttis apparet pulchrior aflris. 

Ne tamen , ah tanti noftra hzc fint comoda , ut ipfe 
Propofitum remoreris iter , vade Alite dextro 
Vade age tot meritis , cumuloque infignis honorum 
Magne Heros , neque enim nuper tua cognita virtus. 
Qui jam ptirpureos Tibi congeminavit honores. 

En 1 ibi jam plaudunt Nereides Heroina: , 

Certatimque tuam cupiunt fociare carinam, 

En Tibi carrulei placidilfima Numina ponti 
Pacatum fternunt «rquor, votifque benignus 
Emittit folam Zephiri Pater Aeolus auram , 
Quamque premes pa(fim tua fub veftigia , tellus 
Geftiet, atque novos pariet lartitfima flores . 

D 4 Do- 
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Donec virfutem, ac dotcs mirata Supremas 
Roma, tuos cingat trino diademate crines, 

Ac Tibi magnihcos ftatuat pergrata triumphos. 

... Di Laomtdonte Orcomenio . 
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R lfuoni pur di lieti plaufi il monte , 

Tejfa ferti (f alloro ogni Pajlore , 

Ver coronar le tempia al faggio Auronte, 
Già prefcelto di Piero al fommo onore ; 

Ch'io non curo di lauri a Lui la fronte , 

0 ài mie incolte ornar rime canore ; 

Ma bramo fol , con mani ardite , e pronte 
Di fua vita arrejìarc il corfo all' or e i 

Poiché, fe tanti , appena il freno Ei regge , 
iVg»/ diè de' paterni affetti fuoi > 

Lui non può fperarne il Gregge ? 

Spirto Divin , , che il donafi a Noi , 

Tu fofpendi per Lui la dura legge . 
ff)uejr Auronte tefs'io /erto per Voi . 


Di Cleofanto Doriano . 
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I O già 7 fapca , eh' alle piti illujlri imprefe 
Avea 5 Clemente, il fuo gran cuor rivolto , 

Se le Virtudi a farlo noto intefe 
V immago lor gl' avean dipinta in volto ; 

Arbitro feelto del? altrui contcfe 

AJlrca lo tenne entro il fuo panno avvolto j 
Zelo divin fatto Vajlor l'accefe , 

Onde il Giuflo premiò , punì lo folto : 

lo fo che quanto il meritar gli piace , 

Del pari abborre che de' merli fuoi 
Sparga il fuono immortai fama verace : 

Ma , o lafcia d'emular gli antichi Eroi 
S'è pojfbil , Clemente ; o fojfri in pace , 

Che ognor cantino i Vati i pregi tuoi . 

Di Fauftilbo Dipèo. 
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I l tuo Prìncipe , o Roma , offerva , e mira 
Con umìl volto , ed amoroji detti 
il cibo agli Fgri miniflrare 5 e ammira 
Di pietà vera , e d'umiltà gli effetti • 

Dovè s dov'è chi ad effer grande afpira 
Per via del fiafio 5 e fiol di vani oggetti 
La -mente pafice 5 e fui penjier fi aggira 
Di tener altri al fitto voler fioggetti ? 

fffiwflo è vero dominio j e vero è queflo 
Amor , che da' fiuoi Popoli rificuote , 

Chi pieno ha il fien del giufio , e dell' me fio . 

Tanto il Divin Maefiro a chiare note 
lnfegnò già ; ma oh Dio ' grave è coteflo 
Giogo , e fiuperbia lo rigetta , e ficuote . 

Di Mirèo Cuftode di Arcadia . 
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M Ancdva al Soglio del Romano Impero 
L'alto Paflore , <? inforta era conte fa 
Chi mai dovejfc governar la Cblefa , 

£ della bella Nave ejfer Nocchiero. 

Poiché Giu/lizìa lo volea fevero , 

Fortezza prode per ciafcbeduna imprefa 5 
Saggio Prudenza , e che ferbaffe ìllcfa 
Fede volea la Religion di Piero , 

Afa /V Sommo Iddio dijfe } Virtudi amate 
Ornai tergete dai bei lumi il pianto } 

£ il duolo alfìn dal vofro fen cacciate ; 

Poiché vò che ciafcuna abbia il fuo vanto 
In sì bell'opra , e vò che voi formiate 
Forte Cofui j Giufo 3 Prudente } e r 

Di Eurifio Argèo . 
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S ignor qui rado increfpa aura flave 
Le atroci tempefiofl onde fonanti , 

Ed una ornai fra mille legni infranti 
Libera ir vedi combattuta Nave . 

flffuefla nel verno proceUofl e grave 
Affida a te le fparfe vele erranti 
Vedova di Nocchiero in mezzo a tanti • 

Perigli , ond'ella ornai del fuo fin pavé. 

Crefce ira il mar , e far te arbori sforza , 

Ferve Noto tra i flutti » e tra T arene 3 
Nulla giova alternar poggia con orza ; 

Signor corri al governo , unica fpene 

Fra tanto orror ; ben fìa che ardire e forza 
L'onda , Te Duce } imperiofa off 'rene . 

Di lariffo Arcadio. 
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P Oìcbè una luce balenò repente 

Dal più puro de Cielo in Vaticano j 
Che ripercofià da poter fovrano 
Volò le tempia a cinger dì Clemente \ 

Al di lei chiaro sfavillar lucente 
Altra ne nacque non accefa in vano j 
Ch'andò veloce a fpander più lontano 
Sù per d Adriache rive il raggio ardente . 

Tal che ri fui fi dì così bel lume 

La Regina del Mare , e fero d'onde 
Più azurre crefpe 9 e piu cerulee fpumc i 

E il Veneto Leon * eh' ancor diffonde 

Terror fui Trace , cor fi al Roman fiume 
A far dimora fulle augufie fponde . 

Di Ermildo Ifauride . 
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V ide il gran Dio Jlar/t nel mar cruccioji 
L'alta Nave di Pier fenza nocchiero , 

Vide fu i lidi il fedel Gregge e vero 
Errar fenza Pafor mefo e dubbio/o . 

E de' fuoi Vigli pur lo fuol dogliofo 

Vide afpettar d'un Padre il dolce impero , • 

E forte ognor lo fquadron fuo guerriero 
Solo cercar d'un Condot tier famofo . 

Allora fu , che il Gran Clemente eletto 
Mandò fra noi da la magion beata 
Di grazia pieno e di fovrana luce 

Al fuo Navilio t al Gregge fuo diletto 0 
A' Figli fuoi i a la fua febìera armata 
Gran Nocchiero e Pajlor e Padre e Duce . 

Di Carifeno Farfalidc . 
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S Aggio Auronte io pur vorrei 
A ' Pa/Iori or or à' accanto 
Offerirti i verjt miei , 

E fnodar la lingua al canto : 

Ma perchè Pumìl mia Muffa 
A ffalir' alto non uffa 
Chiari al Mondo , e noti a noi 
Non offcuri i pregj tuoi , 

Con rojffore in faccia a quejlo 
Sagro Boffco mi prole (lo , 

Che dirò quanto pofs'io , 

Ma non quanto dir de i)o . 

Su di Te le luci appena 

Fifsò nojlr' Arcadia umile , 

Che riprtffe ognun l'Avena 
Dentro appeffa delP Ovile , 

Che per lungo tempo muta 
Forfè quanto è a te dovuta 
Immortai Saggio Pajlorc 
Non darà gloria , ed onore : 

Buon per me , che in faccia a quejlo 
Sagro Po [co mi protejlo , 

Che dirò quanto pofs'io , 

Ma non quanto dir desìo ’> 

Vorrei dir , eh' è tal tuo zelo , 

]ual di Moiffe già fu quello , 

Quando Dio laffsù dal Cielo 
Diegli a reggere ìfdraello : 

Vorrei dir , che in Te rijìede 
Del buon Gioffue la fede , 
girando incontro all' offe infefta 

Dif- 
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D/^r a/ ;Je/<r : à Sol t' arre/la ; 
Vorrci.Jif ♦ , . ^ma tn faccia a qucjlo 
Sagro Bofco mi protefo , 

Gè<? dirò quanto po/C io , * . 

1 .,,-Afe 00» quanto dir de/ìo : 

> Dunque a noi ne lofio il pefo * 

Che d'apprejfo m'of coliate. v 
Cfo di dir mai non ò intefo 
Quanto dir voi pur hramate 
ìofrat tanto , 0 fàggio Aurontb 
Chino umile a te la fronte , 

£ fe quanto può. mia Mufa 
"Puf non dice } ab tu mi fcufa , 

Gè* /«w fW rocchio vuole , 

Tifo in faccia a i rai del Sole *. 

Fo//<? £ A?» j fe poi prefume 
Non fmarrirfi al vivo lume ^ 


iyiGndo EUanodico ." 
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O Uod circum Adriaco rcfonat delittore murmur? 

Quid fervent injis (lagna refufa vadis ? 

Nuin redit Antenor Veneta: Dux Gentis , & Audlor 
Qui Libertari moenia fodit aquis ? 

An triplici alTurgunt iterum cum ftemmate cinzii 
Preclaro , Patres , ordine Pontifices ? 

En fuperum afflatu Romanam veftus in Arcera 
Cernitur } immenfum veftus in Imperium 
CAROLUSj illuftri referens ab origine Noinen , 
Sanguinisj atque animi nobilitate potcns. 

Eja age Roma parens fedi vis plaude triumphis 9 
Amplaque feptenis pande trophara [ugis. 

Impleat Omnipotens , oro, feliciter annoSj 
Et qua: Ncleidcs fiecula vixit Avus : 

Arbitra nam caufar circum Prudentia mentein 
Exornat fandtis predita luminibus; 

Suflinet Ipfe duas squalo examine Lances, 

Jurtitisque colit Jura verenda De* ; 

Regia Majertas augulta in fronte refulgens 
Jumfta fimul carta cum Pietate fedet. 

Gctera quis referat grato qua: Pecore condit 
Caroi.us & Clemens Urbis & Orbis honor ? 

Undique fama tuum recolet memorabile Nomen , 

Nomen crit facrum Collibus Arcadia . 

Di L ceri ni o tArgolide . 
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I T alt a Italia a eie penfofa , * mefla 
Pallida il volto i avolta in trifli panni 
Tur volgi in mente l'orrida » e funejla 
Memoria de * tuoi prifchi acerbi danni 2 

Deh lieta il cìglio ad ojfervar t'apprejla 
Qua? altra luce al variar degl' anni y 
Luce d'eterno gaudio oggi s'è dejla , 

Tuoi gravi a mitigar tnolejli affanni i 

VS come al tuo fovrarr faggio Pa/lore r 
Che volò ratto alle beate } e fante 
Porte del del , e Te lafcià in dolore y 

Giulio Signor facce de , e si pioto fo , 

Che fe fgrìda , o punifce è fempre amante j 
Efol vuol la tua pace } e il tuo ripofo . 

¥ • 

DfTeogrinto Mellcnio . 
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Vel dì , che in Vaticano il pio Clemente 
Guidaro al Soglio mille pregi 3 e mille » 
Rigargli il volto lagrimofe fi i Ile 
Viddi , e tre Donne a confolarlo intente . 


La Prima in vejle candida , e lucente 
Kajferena , gli dice , le pupille \ • 

avvien che Conor mio sfaville 

Ogn'ldra abbatterai nata , 0 nafcente . 

ì 

Spera » V Altra foggiunge in verde ammanto , 
E col legno di Pier del mar che freme 
Trionferai faggio Nocchiero } e forno . 


La Terza in roffò vel \ lieta , fe or geme , 
Prr te fa Povertà'. Così quel pianto 
Terfi la Fi) la Carità s A? . 


Di Nigidio Mifute . 
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E ’ fjhiefli o grand' Avrohte il Gregge amato , 

Cbe timorofo errò fcnza Paflore 5 
Dal fonte al colle , dalla felva al prato 5 
Colmo tutto d'affanno , e di dolore. 

Quegli è il Naviglio , ch'entro il Mar turbato 
Senza guida ritnafc in alto orrore } 

Piti non veggendo lo fplendore ufato 5 
Che off curò foventc il fuo timore. 

Ma Tu faggio Paflor , Nocchiero accorto , 

La man volgendo al Gregge } ed al Naviglio , 
6)uefli all'Ovil riduci } e quegli al Porto . 

Talché alla fcorta del tuo gran coniglio , 

Pieni di nuova fpeme , e di conforto , 

Lieti affrontar fapranno ogni periglio . 

Di Mevifto Collidente » 
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I L buon Topol dì DIO me fio , e languente 
Sc n già fmarrito in mille cure avvolto > 

Perchè l'invi da Parca a un tempo tolto 
Ave agli il Padre , ed il Rettor prudente . 

Onde dal duol trafitto al fuo pojfiente 
Fedele Protettore um'tl rivolto 
DiJJè deb fa * che venga ornai raccolto 
Lo fiparfio Gregge da un Pafior Clemente- 

Così pregollo , e ficorfo aveva il giorno 
Ottavo , onde di Piero al grande onore 
Fefieggia Roma all'Ara fua d'intorno > 

Quando ei commoffio a così fier dolore 

Da DIO gli ottenne un tal Pajlorc adorno 
Di Grazie » di Virtù , Mente > ed Amore . 

Di Celidoro Falcfio. 
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CANZONE ANACREONTICA. 

S Ento che Pefìro fervido 
In fen ni' accende un Dio , 

Sento che fon più , ch'io , 

Uditemi , o Vafior . 

Varmoniofa Celerà 
Mi prejla il biondo Apolline 5 
£ di fua man circondami 
Del verdeggiante aliar • 

Voi tepidetti zefiri » 

Che fui dipinto prato , 

Fate col pie rofato 
V erbette tremolar 5 
Fermate il volo celere , 

£ ben librati in aria 
Sull'ali d'oro lucide 
Mi fiate ad afcoltar . 

E tu ì Fiume , che rapido 
Volgi le torbid'onde 
Delle Romane fponde 
Immortai Nume ^ e Re. 

Sull'arenofo margine 
Al tuono de' miei carmìni 
Dal gran cor fio ifiancabile 
Frena l'algofo piè . 

Qual mai fonoro turbine 
” Di peregrine fpade 
Le floride contrade 
lo veggo defilar ' 

Chi mai , chi mai dal bellico 
Furore i ne (or abile , 

£ dall'qfiil fervaggio 
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Chi le potrà fcampar ■ 

Oh come mai s' ingranano 

Di l'angue uman le glebe ! 
Quanta mifera plebe 
Fugge la morte invan ! 
Quante Cittadì fumano } 

E come mai biancheggiano 
D'infepolte ofà gelide 
La valle } il monte , il pian 
E che faranno ahi mi fere ? 
Ncfuno le foccorre , 

NeJJùno ai gridi accorre 
Di lor mojjo a pietà . 

Invan dunque fofpirano 
Fra l'erba , e fra la polvere 
Qua} defolate Vergini 5 
Tante inclite Città ? 

Ma che ? rafeiuga il ciglio » 

0 fconfolata gente ? 

Ecco nel pio Clemente 
il tuo foccorfo ufeì. 

1 fofpir gravi cejfno 
Cefftn Pamare lagrime , 
Clemente imporrà termine 
A si funefìi dì. 

Salì Clemente al Soglio , 

E la difeordia audace 
Dà luogo all'alma pace , 

Che placida fen vien. 
Sparifce il nero turbine j 
Le fpade fì ripongono , 

Le genti ornai refpirano > 

Il del fi fà feren . 
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Voi tepidetti zefiri , 

Che fui dipinto prato 
Fate col piè rofato 
L' erbette tremolar , 

Il vofiro volo celere 
Or ripigliate » e in aria 
Sciogliete Pali lucide’. 
Finito ho di cantar - 
£ tu Fiume , che rapido 
Volgi le torbidi' onde 
Delle Romane fponde 
Immortai Nume , e Re j 
Ripiglia ornai ripiglia » 
Che fon finiti i carmini , 
J/ gran corfo infumabile 
Del tortuofo piè . 


Di Dorilio Dafnejo ♦ 
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E X quo Te facra nec opino Spiritus aura 
Patribus objecit, nexis per mutua votis, 

Et triplici infignem decorans diademate frontetn 
Paftorem Populis dedit , o ter Maxime Clemens , 
Littoris Hadriaci j Italia; , atque Orbis decus ingens, 
Ila:c vox unanimis jam tum fuit omnibus una. 

Si regnat Clemens fìmul & Clenientia regnat . 
Non ideo tamen a:qui , propofitique tenacem 
Illum adfertorem non h:rc mirabitur sctas . 

Ille quidem praeftans , & mundo corde Sacerdos , 
Innocuufque manu , non Chrifli a legibus unquam , 
Aut Chrifli a Sponfa latum non abfuit unguem ; 
Veruni , o Sanfta Fides , & Te detìxus in una , 
Reiligio, cui debuit, omnia rettulit uni. 

Idcirco quum Te Patavina Grex tuus Urbe 
Excepit gaudens , & Te facra jura ferentem 
Audivit , cunélifque falubria pafeua verbo „ 

Atque opere oftendentem , confeftim omnia monftra 
Fugerunt $ quidenim ftruerent, Te Pratfìde , fraudes. 
Quid feelerum atra coliors ? Pietas Te vera , fimulquc 
Vera tuos greffus Sapientia dirigit , atque 
Erga inopem immenfus , qui te excitat , ac rapit ardor. 

Atnuncqui Paftor fupremus , qui Pater, ut fax 
Turre alta portum monftrat venientibus intcr 
Effufas no&is tenebras , nubes & opacas 
Fulgebis: fi quis qusret minus apta decori, 

Atque his fe miretur, inani in imagine totus, 
Virtutifque viam oblitus curafque viriles , 

Tu fapere exemplo , magna tu mente docebis 
Converfis ftudiis tandem ut meliora fequatur . 

Nani 
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Nani tibi non error nigra caligine verum 
Obteget ex oculis : conflans Tibi femper & arquus. 
Et lucem a tenebris , quas fert infcitia nofces , 

Et qua quifque probus mereatur proemia ab alto 
Suggeret ille Tibi Divinus Spiritus idem , 

Qui nos dignatus , preclaro & munere nobis 
Te dedit , & prifcum remeabit tempus in aurum. 

Nam quem Paupertas meliorem nuda Parentem 
Poflìt habere ? tuis opibus diffufius omncs 
Gaudebunt, ut jam patuerunt omnibus; Ergo 
Turbam inter, Clemens , ne nos oblivio tollat 
Ex animo ; feci dum è Solio refponfa petentem 
Gentem aliam,atq;aliam,&laudum monumenta tuarum 
Aufcultas , propius rcs o quoque refpice noftras . 

Di Tritasbo lAndrienfc . 
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L E Vergiti di Sièri , de' Vati il coro 

Tacquer fui Tigri gli anni , i giorni j e f ore j 
rinnovaro ad un tempo migliore 
Lieto il fuori fu le cetre 3 e V Arpe d'oro . 

I# lugubre Ciprejjò il verde alloro 

No/Ira Arcadia , perduto il fuo Signore 5 
F.d in filenzìo , e folitario orrore 
Cangiò de' carmi ancb'ejfa il bel lavoro . 

Ccj} pofti in oblìo e doglia , «■ pianto 
J fette Colli rifuonar di Roma 
Tacciamo aW armonìa di nuovo canto ", 

Che Iddio cinfe , a bear con Roma il Mondo 5 
Del nojlro Auronte f onorata chioma 
, Del triplice Rogai Sagrato Rondo , 

Di Altefio Cejenie , 
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SOME T TO; 


P Allori amici ^ a coronar la fronte 

Di chi <P Arcadia oggi è Signore e Figlio V 
Si corra là fui margine del fonte 
Infra i lauri a intrecciar la rofa , e il giglio . 

Tofcia ne andremo à Lui * che a bratti a pronte A 
yìrtude accoglie con affabil ciglio : 

Noto è a bajlanza il Magnanimo AurontE 
Qiu[lo in ogni opra , e faggio nel coniglio. 

Lo veggio anch'io , che mentre umili al Trono 
Gli Jlan Monarchi a venerarlo intorno , 

Rozzo Arcadico ferto è un picchi dono . 

Ma per nojlra e fua gloria-, in tì bel giorno 
Saprem co' pregj fuoi , de' carmi al fuono , 

Come il Sol de' fuoi rai , renderlo adorno . 

Di Crifpino Dardanio, 
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O r1 al già Moiè del Dhirr Spirto acccjo 
Fitto legiilator del Popol fanto 
Alzò le braccia a Dio molle di pianto 
De' fupcrni configli appieno intefio l 

E allor poi fid , che lo fiottrafie al pe fio a 
Onde gemeva j e l' orgogli ojó vanto 
Domò d'Egitto , e co' prodigj accanto 
Lo via l'aperfie r . e lo condufie illefio . 

Tal Clemente di Piero al Soglio eletto' 

Ora al Ciclo , ora a noi volgendo il ciglia 
Arde d'amor » e verfia amor dal petto ► 

0 pojfiente di Dio fiovran configlio ' 

Ecco il Pofior de' comm un voti oggetto , 

Che il pianta addolcirà del nofiro efiglio* 

Di Regifto Dorienfe 
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S O N E T T o: 


A Bri a fe miri dominare un Figlio 

Di Piero / itila Sede , e a lui fei Madre ; 

Oggi cb'Ei guida il trionfai Naviglio 
Divien tuo Ducè ) tuo Pajìore , e Padre « 

Del tuo Leone ad agguzzar Tartiglio 
Piti volte lo vedran le infejìe J quadre , 

Che Jtniflro non teme ajpro periglio 
Egli ch'ebbe dal Gel doti leggiadre . 

Vanne dunque fajìofa ^ e a luì t'affida 
Deir onore di Madre , e Figlia adorna , 

Che nel cuor di Clemente amor s'annida 

Che Poma intanto } ove PEroe foggi orna 

D'Augufo ecco , e di Tito , ef clama , e grida s 
La Pace 5 e la Clemenza a me ritorna . 

Di Deride Farfallino. 
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SO U E T TO'. 


A Miche piogge , e bofichi avventuro/? . 

Alberghi degni di virtude , e onore > ■ - * 

Gfrf /ra’ wy?r/ dolci/fimi ripo/i 
Accoglier ne» fdegnajle un vii Pafiorcy 

E voi chiari rufceUi 5 orgoglio fi 

Su/furrate talor tra l'erba , r // fiore ^ 

Allori verdeggianti , r w/r;/ ombrofi 
Eremi o non tardo al paftoral valore . i 

Ad Auronte , per cui fiplende vivace i 
Ogni virtù- fra noi , dite che appre/fit 
A quefialbergo di delizia y f pace * 

Anch'io voleva in fuon chiaro , ed' cfprcfib 
Dir le fue lodi ; «/a a/ defir verace 
E ari lo filile oh Diol non ni è conce/Jà. 

Di Galifio Enopèo » 
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SONETTO. 


I O ì che da quefio folitario monte 

Ufcir non foglio , e la Cittade ignoro 5 
Mentre de' plaufi la cagione ef ploro , 

Sonar poc'anzi il nome udii J’Auronte . 

Dicean , che cinta or or gli avean la fronte . 

Di tre Corone , alto del Gel lavoro j 
E l'alme fue Virtudi , e i pregi loro 
Cantando gìano in Rime argute j e pronte . 

Ond'lo del Sacro Eroe 3 che il Mondo ha pieno 
Di fua gran fama , altrui mof vaimi vago 
VAugufia Effigie di vederne almeno. 

Ma Elpino a me foggiunfe ; ecco io ti appago , 

La Vietò ti figura e in ejfa appieno 
Del fupremo Paflore avrai V Imago . 

Di Clario Pedotrofoniano . 
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SONETTO. 


L A gran "Donna del Mar , che all' Adria impera 
Là dove veglia il fuo Leon fremente 
Sorfe dalF acque fovra conca altera 
Pili dell' ufato di fplendore ardente . 

E allorché rifuonò di fera in fera 
L'alto Nome del MaJJìmo Clemente , 

Che fui Soglio di Pier la legge vera 
Detta dal mar d'Occafo all'Oriente . 

Lieta s'udìo gridare'. 0 amica Roma , 

S'io diedi al Gran Paftor di Saggio il vanto'. 

Tu di /erto immortai gl'orni la chioma . 

Onde coperto del facrato ammanto. 

Poiché avrà F Ere fa feonfitta, e doma \ 

Lo rivedremo a Eterni tade accanto • 

Di Rivifco Smirnenfe . 
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P Oichè , Taf ore , c Tadre , /V GV/$ a Te dcjlina 
L' A uguflo foglio in quefia d'ogni Città Regina , 

E che vigilmente fopra fumati petifare 
Nella vedova Chiefa ei ti portò a regnare s 
il frutto deh raccogli de ' nojìri umili voti . 
il buon Taf or Tu fei , che chiedeva m divoti , 

E il del , che le bifogna , f caramente legge 
Tià ch'egli dir lo fappia del fuo diletto Gregge , 

Ter rafciugargli il pianto placido a lui providde 
Giujla il fuo cuore un Tadre , qua fi un novel Davidde. 
Signor nè ti fgom enti , che dell'Europa il feno 
Vi barbara contefa , di fera morte è pieno , 

E che rimbomba il pianto fin preffo del tuo Soglio : 
Ahi fanguinofo effetto del Marziale orgoglio . 

Ma Tu quell'arco fei pofio dal del per fegno 
Velia conce Jfa pace , dell' avvilito fdegno •> 

E al tuo voler la forte pria fertile di pianto 
Il bel fecolo d'oro di ricondurti ha il vanto , 

Onde memore Europa del ben } che porti in lei 
Vejlinerà al tuo piede Tonor de' fuoi trofei . 

Taf era forfè un giorno della Giudea la faccia 
Ve IT armi oflili oppreffà tra l'ire , e la minaccia , 
figliando il pictofo Onta pel Sacerdozio eletto 
Oppofe affarmi oflili vittoriofo il petto , 

E non armato il braccio d'afa guerriera , o brando 
Tanti mieteva allori , quanto refi ava orando , 

E sì comprò la Tace al Topolo a fe caro , 

Eia gel lo , e terror fparfo fopra Eliodoro avaro. 

Ma più da Te [periamo , quanto ha piti vafo Impero 
Vali' uno all'altro Tolo un Succeffòr di Tiero 5 
E quanto pià loquace fu nel donarti a Noi 

F 2 Nel- 
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Nella pietà eojlante il del de' doni fuoi . 

Hutto , Signor } /periamo : ah '• che fperar non lice 
Dalla già nota idea del Regno tuo felice ? 

Già negl' Euganei Prati Padre , e P a fior e infìcmc 
Quella giullificajli nojlra Jìcura [petti e . 

Quivi al Pupillo afflitto , e all'Orfano piangente 
Tu porgefli pietofa la man paternamente . 

Ver Te nel vafo duolo f pafce 5 e fi confola 
Vonefla Vedovella abbandonata , e fola . 

L'afflitto ivi follevi , ti flringi al fen gPoppreffl , 

La fpcrne richiamando ne' difperati ifleffl. 

Ma fe quefl'arti belle ti prepararo il cuore 
A quel che Jì conviene retaggio ad un Paflore , 

Nel luflro fuo primiero confervinfl tutt'ora 
Al Mondo che lo [pera , c a Roma , che ti adora j 
E quanto ogn' altro Prence di fomma gloria faffl 
L'ergere moli eterne , c V animare i faffl , 

Orna del fommo Nume Tu li viventi Templi 
Colf opra de' ben fatti } con lì pietofì ef empii ; 

Onde f età futura comprovi colf effetto 
Che a noflro prò Tu fofli divinamente eletto . 

Di A vino Tanagrèo, 


ECLO- 


Digitized by Google 


Ss 


E C L O G A 

Celadon , Lycidas . 

V Idirtin , Lycida ? vidifti , ut Tibris amoeno 
Extulerit fluvio caput, excuflaquc verendus 
Fronte triumphales agitans per tempora lauros, 
Plaufu percuflas vibrarit ad arthera palmas, 
Piaudite io,ingeminas, Roma: fpes maxima Clemens 
R egnat io, Clemens Heroum certa propago? 
Lyc. Vidi equidem, Celadon; noftrafq; hic clamor ad aures 
Cum non pertigerit, mirabar quid nova Tibris 
Gaudia jartaret, quidve altis ignibus aer 
Luceret , refonante Iiilari clamore per Urbem . 
Cel. Hunc fiquidem fuperi tibi,Roma, dedere Magirtrùm, 
Atque hunc Paflorem vigiiem,charumque Parentem, 
Quo vix fìt melior quifquam foto orbe repertus , 
Quamvis in fulvum redeant jam farcia metalluni . 
Vos , Antenore^ gentes , atque inclita teflor 
Littora Mcdoaci, (ì quemquam nefeia fletti 
Juftitia inveniat limilem , pietafque , fidefque, 

Et pura integritas ! Nempe bine eft omnis origo 
i fremitufque virum, plaulufque fonantis. 
Lyc. Quid nos ergo agimus ? cur non communia cantu 
Gaudia profequimur? quin protinus incipe jam nunc, 
Inope Clementis, mea tibia, dicere laudes . 
Clementi valles , Clementi flumina plaudunt, 
Clementem rips, Clementem arbufta falutant. 
Fluminibus valles gaudent, & flumina ripis , 

Et ripa* arbuflis; fed Te magis , optime Clemens, 
Arbufta, & ripa:, & valles , & flumina gaudent. 
v Incipe Clementis , mea Mula , referre triumphos. 
Clementi Paftor , Clementi & ovilia plaudunt, 
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Clementem fonte* , Clementem prata falutant. 
Fonte viret gratnen , pccuJi dant gramina vitam, 
Partorì pecudes , fed Tumagis, opf ime Clemensj 
T u recreas pccudes , paltores , gramina, fontes .• 

Lyc. Cum rcnovat placidam rubicunda Aurora quietem, 
Pulcraque rtipita 1 depingit (omnia menti j 
La; ta mihi Adriacis Romani properabat ab undis 
Artrsa «rquatas librans fuper aera lances. 

Cel. Cum levibus fomni auliva arcent fpicula pennis. 

Et varias blanda ludunt in imagine formas ; 

Lm mihi Adriacis Romani properabat ab undis 
Pax fublime fcrens ranium felicis olivte. 

Lye. Incipe Clementis, mea tibia dicere laudes. 

Sci licer , o plau fus ! redeunt Saturnia regna, 

Non ulla inficient feelerum contagia terras 
Deinceps , fed toto furget gens aurea mundo . 

Cel. Incipe Clementis, meaMufa, referre triumphos . 
Scilicet , o plaufus ! magni procedere menfes 
Incipient , & farvar aquila? 9 immanefque Leone* 
Foedere jungentur vitulis , timidifque columbis . 

Lyc. Ergo dum coluber fentes , dum fentis amabit 
Silvas , & ftlvx monte* ; non , maxime Clemens, 
Non laudes cefTabo tuas ; tibi dona quotannis 
Primas fatturas , & veliera prima dicabo. 

Cel. Dum ergo fons rivos , rivi dum flumina amabunt, 
Fluminaque Oceanumjfemper tibi, maxime Clemens, 
Cirmina nortra aderunt ; tibi adorca liba quotannis, 
Frugoni primitias puro cum latte facrabo. 

Lyc. Sed quid jattamus frurtra? non rurtica dona. 
Non decet incolta; Clementem lufus avena* . 

Dcfine Clementis, mea tibia, delìne laudes. 

Cel. Nns Lycida exiguo tenuamus grandia cantu : 

Sed quoniam major Pallori Mufa negatur , 

De- 
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Define Clementis , jam define, Mufa , triumphos. 
Lyc. Cuni canerem , Celadon , ni fallor ab sthere fummo 
Lento Aquila huc faufta adfuit in praifagia lapfu. 
Ter longum & ftridens ternos dedit alta volatus 
In gyrum , deinde abdidit inter nubila frontem • 
Cel. Quin eliam ipfe Tibris fenlìt mea carmina , flavaque 
Educens iterum caput unda , iterumque fupinos 
Attollens oculos , geminafque ad fiderà palmas , 
Felix vive, ait, Heroum fate fanguine Clemens » 
Vive diu } magna: , Clemens } fpes maxima Roma: . 

Di ‘Polidio Efejìaco . 
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Stellidio , e Sifimbro . 

Stel. r I ^Utto cP Arcadia il venerando Coro 

M'impofè che al novello almo Pafore 
Teffà io di rime un immortal lavoro : 

E già di Febo impallidifce 5 e more 
L'altera face 5 il guardo intorno giro 
Per qucjlo fagro taciturmo orrore ; 

E ancor da i rami {pimi ! fogno , o deliro ?) 

Pendon le dotte cetre polverofe , 

Chi venga meco al paragon non miro ? 

Certo Sifimbro per timor iafcofe\ 

Oh quante volte del mio canto a fronte 
Il volto tinfe del color di rofe ? 

Venga Montano , e venga Polidonte 
lo mi conofco , efo 5 che ancor bambino 
Le Mufe mi tuffar nel fagro Fonte. 

Sif. Anch'io fpeffo nel Fiume Caballino 

Purgai quefa mia lìngua , e Palme fuore 
Ebbi con Febo ifeffo ognor vicino. 

Ma del fomtno Clemente al nome il core 
Smarrì il proprio valor f ubi tornente 
Vinto da riverenza , e da timore . 

E sì ragione mi fgridò fovente : 

Tu rozzo abitator d'umil Capanna , 

£/ nella Terra , e in del grande , e poffente . 

.Un folto velo d'ignoranza appanna 

Gli occhi deir alma tua , che feorgi appena 
Gli oggetti j che ti fan lungi una f panna . 

Ed ci con il penfier merce la piena 
Di quel foco divin , che lo circonda 
Scorre tutta del del Paura fcrena . 

Non 
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Non coi) trenta a J venticello fronda , 

Non coti il mare in fuono orrendo , e forte 
Fugge fovente a flagellar la fponda : 

Come tremante , e colle luci /morte 
In faccia a lui La fonde d'ira in/ano 
Il Re fuperbo dell'eterna Morte . 

Gli alti Oratori a/cc/ì in Vaticano 

Della Senna ? dell' l/ìro , Adria * ed Ibero 
S'incbinan tutti al fuo Piede fovrano . 

I fagri Fonti Ei fola apre del vero 
Bafl , e foflegno , e Primo Sacerdote , 

Lume maggior delPUniver/o intero . 

Cedono al Juo voler Genti remote 
V' latra il Sirio, v' na/ce , e more il giorno , 

E dove tferza i fuoi deflrier Boote . 

Qual mai potremo noi leggiadro , e adorno 
Canto difciorre, e al gran Soggetto eguale 
Nutriti prejfo un fiume , e prejfò un*orno\ 

E come mai , Paflor , volar fenz'ale ? 

Meglio è tacer , meglio è fuggir l'impre/a , 

Colà giunger non può co/a mortale . 

Stcl. Ma tu non /ai di quanto amore acce/a 
Sia r Alma grande } nò dal gran /oggetto 
La via de' Carmi non mi fa conte/a : 

Del buon Paflor nel flagro , auguflo petto 
Regna bella umiltà fua dolce cura , 

Suo piacer , fua delizia , e fuo diletto . 

La troppo abjetta , ed infelice o/cura 
Povertade per Lui fi terge il pianto. 

In Lui fi ricoiiforta , e rajflcura . 

Benché veflito del più chiaro ammanto 
Non i/degnò di propria mano un giorno 
Porgerle aita, e di fedcrle accanto. 

Sen- 
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Senza temer di trarre infamia * e forno , 

Tempra dunque* Taf or * La cetra , cwa; 
/? rime al Sagro Soglio intorno. 

Sif. Non fcemcran le fue "virtù giammai 
Perch'Egli al J'uon de' rufici concenti 
Nafconda il lume de' beati rai . 

Stel. Eolie che fei ! taccion per l'aere i Venti , 
Tace fra fajfi il rufcelletto arguto 
Se vie» percofo da canori accenti . 

Le frefch'erbe lafciar vidi il lanuto 
Armento ancora all'armonìa de' carmi * 

E gran tempo refar tacito e muto. 

Cofa in fomma quaggiù veder non pormi , 
Cui il fuon non faccia dolce forza ognora 
Se fofcr duri bronzi , e duri marmi . 
lo fo * che un dì foavemcnte ancora 
Un Taf orci mofò da bel defo 
Scofe in riva al Giordan cetra fonora : 

£ / begl' Inni di Gloria in ficn di Dio 
Salir dall' auree corde * onde il Taf ore 
Ruppe la fronte det Gigante rio . 

Sif. Il tuo parlare * oh qual novella al core 
Forza m'infonde* io do principio al canto * 
Tu m' ajf fi i fe manca il mio furore * 

Ch'io ben conofco * che non poffo tanto . 

La bella nave già fidata a Piero * 

Alto Nocchiero * omrnai fcuro afcendi * 

Di Dio t' accendi * e non temer fe fiera 
Tcmpcfa altera fu l'ardite penne 
De' Venti venne ad ofcurarle intorno 
1 rai del giorno * nel fatai confitto 
Ufa tuo dritto * che vedrai Tirata 
Onda placata , che vedrai novella 


9 * 


Iride bella pel feren del Cielo 
L'azurro velo difpiegare , e intanto 
Celejle canto in Juono almo , e giocondo 
Dirà : Cojlui refe più bello il Mondo . 

Stcl.Pafior Supremo , oimè ! perche t'adiri ? 

Frena i fojpiri^ egli è Dolere eterno , 

Che tu il governo del Fedele Amato 
Gregge beato col tuo cor configli : 

Quanti perigli chiude il piano s il monte , 
ha valle , il fonte ! Fuor degli antri cupi 
Efcono i lupi j afcofo a' fiori in fieno 
Staffi il veleno } ma pel vivo ardente , 

Che entro tua mente annida , e in mezzo al cote 
Celefle amore j noi vedrem fra poco 
Puro ogni loco , e fin da Battro , a File 
Un Pajlor folamentc , ed un Ovile . 

Sif. Taci i Stelli dio , io credo fra momenti 
Cadrà dal Cielo impetuofa piova ; 

E l'aere ofcuro , e fremono li Venti : 

La Foliga a tuffar fi fi riprova 

Al Fiumi cello \ obliquo il turbo fpira > 

Indizio certo -, e manìfefìa prova . 

Stcl. Ma fe domani poi fcemata Pira 

Sarà del tempo avv:rfo-> io quà t'afpetto , 

Tanto queTalma il Gran Clemente ammira » 
Di Lui piena ho la mente > e P intelletto . 

4 

Di Stellidio Friflanio . 
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nEPI' KAHMENTOI Atti. ATXIEPE'ns METIXTOT AI^ENTOI 


E S A' S T 1 X O N. 
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A » »* ’ok «i Mi*a iti tetri ttfiùf • 

AvTtf of ir AT PON , Tloi/tUà , Naux/jjfof agxrv 
Or 7/r (uà liftìf ifuéSyt fi forai . 

IDEM LATINE 

DE CLEMENTE XIII. PONTIFICE MAXIMO 
E L E C T O. 

O Uis reget obfcuro jaéhtam gurgite Navem 
Nc vaga prarcipitcs incidat in fcopulos ? 

Qu_ifve teget Pecudes promptus per pabula , fovus 
Ne incuftoditum captet Ovile lupus ? 

Auron 5 propitio qui cario eft nunc datus Urbi , 
Optiraus en nobis Navita , Paftor erit . 

Di Galifto Etiopi o , 
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CORONA POETICA 

OFFERTA DAGLI ARCADI 
AW Eminenti ffimo , e Reverendiffimo Prìncipe , 

IL SIf.NOR CARDINALE 

CARLO RLZZONICO 

NIPOTE DI N. S. FELICEMENTE REGNANTE 

Per la Tua degniflima Promozione 
alla Sagra Porpora. 


L 'Aureo tojlurne » e la pietà natia. 

Per cui tanto fi noma il pio Trojano , 
In te, o Signor , con più ragion di pria 
Trovano merlo a grandi onor , n'e invano 
Che tei dal Xanto per diffidi via 
J Frigii Dei condujfe al fuol Romano , 

Tu le virtù portajti eccelfe e fante , 

„ Il dolce tratto , e il Signoril fembiante. 


Di Polimedonte Eutrefio. 

» 


li 


Digitized by Google 


94 


3 , Il dolce tratto , e il Signor il fembiantc 3 

0 Carlo j in voi qual nuova luce affarne ! 

Mentre del gran Pa/lor Nipote amante 
L'Ofro avvivate a quell' immenfo lume ’■> 

Eppure in mezzo a tante glorie , e tante } 

Che forfè in altri cangi arian cojlamc , 

Voi fapcte accoppiar non men di pria 
33 Sommo decoro > e /omma corte/ia . 

Di Nevillo Aracinzio . 

33 Sommo decoro , e fotnma corte/ìa 

lnforman la grand' Alma , e tanta parte 
Fuor ne ridonda ; che di lei fi cria 
Sul ciglio tutto proprio un Raggio apparto 
Di commifo contegno , e leggiadrìa ; 

Donde più bello } e fenza fuco , od arte 
Trafpar l' Amor del Retto , e la c c/l ante 
33 Mente fagace di Ciuf izia amante . 

Di Nidaftio Pegeàte 

33 Mente fagace -, e di giufìzia amante 

Ha l'Eroe , ch'ebbe premio al merto eguale j 
In mezzo al Gran Senato in quclPìftante 
Parve luce aggiungere al ffhfr inale . 

E al Sommo Zio nel prefeutar/i innante 
Cinto cTOfro par e a piucchè mortale } 

La defra indi baciò po/Jcntc 3 e pia , 

,3 Defra al follievo altrui non mai refìa . 

Di Nivildo Ainarinzio . 

De - 
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jj Tìejlra al follievo altrui non mai reflìa , 

Che al comun uopo / ricchi ben diffonde , 

Perocché n'è difchiufa a lei la vìa , 

E preffo n'à le origini profonde , 

Canta con bel dejìr la mufa mìa 
lngdirlandata delPetcrna fronde 
Vagheggiando la tua del vero amante 
55 Alma /incera 5 e in ben oprar co/lante . 

Di Euridalco Corintio. 

55 Alma /incera 5 e in ben oprar cofante , 

Che di fiorita età nel giro angufio 

Tal Jiete a cuore al grave Zio Regnante 

fpual fu caro Marcello al grande Augufio , 

Tarmi , che Roma al balenar di tante 
Veflre doti vi dica 5 e dica il giu/lo : 

Tra i meno lumino/i al guardo nofiro 5 
,5 Signor 5 fon voflri pregj e il Grado , e POfiro . 

Di Ca riffe Andromenio . 

5j Signor fon vofiri pregj e il Grado , e POfiro : 

Pregi 5 che Roma ì e il Mondo ammira 5 e onora } 
Ma quantunque fìen grandi } io ben dimofiro 
Che il merto illufira Pun , Poltro colora , 

/guanto è ciò vero 5 in voi premiar Pha mofiro 
fguci Saggio } che di Pier guida la prora \ 

Poiché P onor , che offufea il guardo nofiro 
55 D/V lo Zio non a Voi 5 ma al merto Vofiro . 

Di Rivifco Smirnenfe. 

» Diè 
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„ Diè lo Zio non a -voi , ma al merco voflro , 

E a le tante virtù , che in fcn chiudete 
Il porpureo immortale onor dell'OJlro , 

Cui il piti bello , c maggior lume rendete : 
lo non ho fìl > non ho purgato incbio/lro ’■> 

Che di voi forfè alle beate , <? liete 
Sedi n'andrebbe per l'eterea : via 
„ L'aureo coflumc j e la pietà natia . 

Di Stellidio Friflanio . 

„ L'aureo cofiume , e la pietà natta : • 

„ Il dolce tratto , e il fgnoril fembiante : 

„ Sommo decoro , e fomma cortefìa : 

„ Mente fagace 5 e di Gi ufi zi a amante : 

„ Defra al follievo altrui non mai rcfìa : 

„ Alma fncera , e in ben oprar cofante 
„ Signor fon vofri pregi : e il Grado , e FOfro 
j, Diè lo Zio non à voi } mà al merto voflro . 

Di Mirèo Cuftode Generale d’Arcadia . 


IL FINE. 
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Dichiarazione de’ Nomi Arcadici, 

AURONTE . La Santità di N. S. CLEMENTE XIII. 
Sommo Pontefice . 

Acamante . Sig. (Abate Giufeppe Brogi Procufiode Generale 
d’eArcadia . 

Altefio . P. Lettore tAmbrogio Erba ^Minore Off. 

Ancèo. Sig. Conte (Anton Giofeffo della Torre di Rezzonico 
Cav. di S. Giacomo drc. 

Avino . P. Rettore Filippo Bruni delle Scuole Pie . 

Carifeno . P. Gio. Maria Mafnata della Compagnia di Gesù . 

Carifte . Sig. Dottore Domenico Baldaffarre RoJJi . 

Celidoro . Sig. Abate Francefco Pizzi . 

Clario . P. Gio. de Leva Trinitario Scalzo . 

Cleofanto. Sig. Conte (Antonio Papi Cavaliere della Chiave 
d’Oro di S. ZA. S. E. di Baviera . 

Crifpino . Sig. (Abate Leonardo Giordani . 

Deride . Sig. Donato Ceccherini . 

Dorenio . Sig. Pietro Veniero Patrizio Veneto . 

Doriclèo . Sig. Marcbefe Gio. Chigi Montoro Patrizi Forier 
Maggiore di N. S. 

Dorilio . Sig. Carlo Caflone Conte della Torre di Rezzonico 
Paggio di S. M. Il Ri delle due Sicilie . 

Enifildo . Sig. (Abate Giufeppe Petrofellini . 

Erennio . Monfig. Stefano Borgia Referendario dell ’ una , e 
Poltra Segnatura . 

Ermildo . Sig. e Abate Giacomo Monti . 

Euridalco . Sig. Abate Gaetano Golf . 

Eurifio . Sig. D. Nicola' Marche fe di Corleto de * Duchi Riarj . 

Faulìilbo . Sig. Conte Nicola Ferdinando Periberti . 

Galifìo . Sig. e Abate Luigi Subleyras . 

Glaucildo. P. Don Giufeppe Maria de Lago Profeffore di 
Rettorica nel Collegio dementino . 

Ifindo. Sig. (Abate Francefco Fred ioni. 

Laomcdonte. Monfignor Pietro Zambelli Cameriere fegreto 
di N. S. 

LarifTo . Sig. Marcbefe Cavaliere GiuflinianoVitellefcbi . 

Eealgo . Sig. Dottore Girolamo Alelani . 

G Len- 
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JLentisbo'. Sig. tAbate Bartolomeo Grifouui . , 

Locrinio . Sig. tAbate Teodoro Monaldini . J ^ -i.1 
Melifendró . tS/g. Gaetano del Medico . 

Meviflo . Sig. tAbate Luigi Cardellini . .. 

Minturno . Monfignor Don Giufeppe Mollo de' Duchi di Lu- 
fciano Cameriere d'onore di jV. 5. 

Mirèo . Sig. tAbate Michel Giufeppe Morei Cuffode Generale 
d* Arcadia . 

Narindo . Sig- tAbate Gio. Battijla Rizzardi ► 

Nevillo . Sig- tAbate Muzio Scesola.. 

Nidaftio . Sig. *Abate Bartolomeo de ’ Tipffi . 

Nigidio . Sig - Abate Domenico Dionigi. 

Nirifo . Sig. Don Filippo Orfini Principe di Solofra de* Duchi 
di Gravina . 

Nivildo . Sig. (Ab. Gioacchino Pizzi. * 

• Nivilco . Sig. Conte Daniele Fiorio . 

Panèmo . P. Giulio Ccfare Cordata IJlorico della Compagnia 
di Gtsò . ' .. 

Polidio . Sig. tAbate Alejfandro de Santtis . 

Polimedonte . Sig. Dottore Giacomo Mijìichelli . 

Ramilto. Sig. tAbate Ale fjandro CMartoli . 

Regifto . P. Bernardino dell’tAjla Segretario della TUligione 
de* Chierici Minori . 

Rivifco . Sig. tAbate Antonio Gafparri . 

Rofilio. Sig. Giovanni Veniero Patrizio Veneto . 

Se li fio . P. Antonio tAmbrogi Profeffore di Rettorica in Colle- 
gio Romano . 

Simbrivio . Sig. Orazio Frofoni . - ' 

Sifimbro . Sig. tAbate Carlo de Santtis '. 

Stejlidio . Sig. tAbate Vincenzo Cavazzi . 

TamiTifco. Sig. Don Domenico Ferrari de * Duchi di Par if- 
bita . 

Teogrinto . P. Don Sergio Saffi Canonico Reg. Lateranenfe . 
Tritasbo . P. Giufeppe Bar fotti delle Stuoie Pie . 


Noi 
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N Oi infrafcritti fpezialmente Deputati , avendo in 
vigor delle leggi, d’ Arcadia riveduto un Vo- 
lume intitolato Adunanza tenuta dagl' Arcadi per la—t 
Gloriofa Ef alt azione d> N. S. CLEMENTE XI li al 
Sommo "Pontificato giudichiamo} che gli Autori porta- 
no neirimprertione fervirlì de’ nomi Paftorali, e nel 
Frontefpizio porta metterli l’Infegna del nortro Com- 
mime . 

P animo Cifièo P. A. Deputato . 

Enifildo Profindio P. A. Deputalo . 

Sifimbro Terfiliano P. A. Deputato . 

Attefa la fuddetta Relazione, in vigore della fa- 
coltà conceduta alla noftra Adunanza dal Reve- 
rendiffimo P. Maeftro del Sacro Palazzo Apo- 
ftolico , fi concede licenza a i fuddetti Partorì 
Arcadi , di fervirfi nell’lmpreflìone del mento- 
vato Volume, de’ Nomi, e delflnfegna fud- 
detti . Dato in Collegio di Arcadia alla Neome- 
nia di Boedromione l’Anno II. dell’Olimpiade 
DCXXXIV. dalla Riftaurazione di Arcadia- 
Olimpiade XVII. Anno IV. 

Mirèo Rofeatico Cuflode Gen. d Arcadia . 

Luogo del Sigillo Cuft. 


Narindo Tritonide Sotto-Cufiodc . 

PRO - 
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PROTESTA. 

Gli Autori de’ preferiti Componimenti fi gloriano 
tutti di e fiere veri Cattolici 5 e di vivere nel grembo del- 
la Santa Romana Chiefa ; Laonde qualunque parola , o 
efprefiìone folle aliena dalle mafiime della noltra fantifli- 
ma Religione 5 fi deve intendere in quel fenfo 5 che è 
proprio della Facoltà Poetica , e che fervendo unicamen- 
te alla di lei eftrinfeca leggiadrìa , nulla ha di comune co 
i fentimenti del cuore 3 e colle mafiime dell’intelletto di 
quei , che la profeflano - 


1 IMPRIMATUR , 

Si videbitur Rmo P. Mag. Sac. Pai. Apoft. 

P. M. De Rubri s Patr * Confi. Vicefg. 


IMPRIMATUR. 

Fr.Vincentius Elena Rmi P. Mag. Sac. Palatii Apoft. So- 
ci us Ord. Prred. 


MAC-, Zo\ìZ«<2 
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